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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia :l,e1tura del pI'OocessoveI'bale.

A T T A G U I L E , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chtesto conge-
do i,l 'senato l'e Mazzarolli per giorni 3.

Non essendovi ossewazioni, questo conge-
do è conoesso.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunioo che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede delibemnte:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

Deputati BIANCHI Gemrdo ed altri. ~

« Modifica agli articoli 1 e 2 dell decl1eto-legge
6 ottobre 1955, n. 873, convervivo, con mo-
dificaziolni, nelLa legge 3 dioembre 1955,
n. 1110, cOon il quale è stata istituita una
imposta e1'ariale sul gas metano» (516),
previa pa,rere della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Comunico che
il seguente disegno di Legge è stato defedto
in sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 9"
(Industrta, commeroio interno ed estero, tu-
rismo) e loa (Lavoro, emigrazione, previ-
denza sociale):

FUSI ed altri. ~ « Credito alla cooperazio-
ne dI consumo e dei dettagHanti» (463),
previ pareri d~lla 2a e delLa 5a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commiss'ioni permanenti

P RES I D E N T E . Comuni,co ohe,
nelle sedute di stamane, le COommissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

sa Commissione permanente (Finanze e

tso1'O):

DAL CANTONMaria Pia ed altri. ~ «Age-
volaziO'ni fiscali in favore delle famiglie nu-
meI'ose» (3);

7a Commissione permanente (LavO'ri pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantiJ.e):

«Partecipazione della Società "AHtrulia"
~ Linee aeree italiane ~ alla gestione del-
la SO'cietà "SO'mali Airlines" (321), con
modificazioni;

9a Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

«Aumento del limite di spesa per l'ap-
plicaziO'ne deJ.le provvidenze previste dalla
legge 4 nO'vembI'e 1963, n. 1457, mO'dificata
ed integrata con la legge 31 maggiO' 1964,
n. 357, a favore delle zone devastrute dalla
catastrofe del Vajont » (t 72-B);

11a Commissione permanente (Igiene e
sanità):

«MO'difioa dell'artioolo 5 del,la legge 18
marzo 1968, n. 431, relativa a provvidenze
per l'assistenza psichiatrica» (487);
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«Modifi:ca dell/atrticolo 70 della legge 12
febbraio 1968, n. 132, relativa agli enti
ospedaHeri e assistenza ospedaliera}) (488).

Presentazione di dis1egno di legge

SUL L O , Ministro della pubblica istru~
zione. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

SUL L O , Ministro della pubblica istru~
zione. Ha 11'onaDedi pmsentaI'ea'1 Senato il
seguente disegna di ,legge: « Ripristina in via
transitaDia di classi ad 'Ordinament'O specia~
Lepres,so gli i'sti,tuti p'I'ofessionali per il cam~
mercia e femminili e ric'On'Oscimenta dei di~
plami di quaMfioa}) (533).

P RES I D E N T E . Da atta aLI'anare~
vale M:iJnistI'a della pubbHcaistruzione del:la
pI'esentaziane del predetta di,segna di legge.

Seguito della discussione delle mozioni,
nn. 6, 13, 19, 22 e 24 sui problemi della
scuola. Ritiro delle mozioni nn. 6, 13 e 24.
Reiezione delle mozioni 19 e 22. Approva~
zione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L' 'Ordine del giarna
reca il seguho della discussione ddle mazia~
mi nn. 6, 13, 19, 22 e 24 sui problemi della
scua:la.

Camunica che da parte dei senatari Ca~
ron, Pieraccini e Cifarelli è stata presentata
un 'Ordi1JJedel giarna. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

Il Senata,

ricanasoenda che la serietà della situa~
ziane scalastica ad 'Ogni livella 'richiede un
farte ed immediata interventa rifarmatare
che deve cantare su una adeguata e priari~
taria destinaziane alla scuala di risarse fi~
nanziarie;

ritenuta che tale interventa deve ispi-
rarsi, secanda la spirita della Castituziane

repubblicana a princìpi di autanamia, di au~
tagaverna, di partecipaziane, di demacratiz~
zaziane e di nan discriminaziane sociale;

invita il Gaverna:

a) ad assicurare can stanziamenti di
impartanza adeguata una legislaziane di di~
ritta alla studia diretta a superare le straz~
zature di dasse, che si manifestana can par~
ticalare gravità al termine della scuala
media;

b) ad applicare eon piena efficienza la
legge istitutiva della scuala materna stata~
le e a l'endere passibile la rapida spesa de~
gli mgenti fandi già dispanibili per l'edili~
zia scalastica, fermi r,estanda i criteri gene~
l'ali di programmaziane previsti dalla legge
n.641;

c) ad avviare, anche in via sperimenta~
le, la trasfarmaziane della scuala dell'abbli~
ga m scuala integrata, respansabile anche
del funzianamenta del dapascuala e delle
altre iniziative di carattere assistenziale;

d) ad avviare la revisiane dei pragram~
mi di insegnamenta per 'Ogni tipa di scuala
can l/ausilia di argani rappresentativi e qua~
lrificati lascianda ,larga margine a11'inizi'ati~
va dei discenti ed istituenda un efficiente si~
stema di sperimentaziane didattica;

e) ad apprafandire !'indirizzo unitari'O
can larga impiega di scelte apzianali in te~
ma di rifarma della scuala secandaria supe~
riore, ricanascenda anche al canale prafes~
sianale una sbacca universitaria, fandata na~
turalmente su una adeguata preparaziane
farmativa e culturale;

f) ad aftrantare can urgenza la riforma
dei criteri di preparaziane, Iìeclutamenta ed
aggioI'namenta del persanale insegnante,
destinanda alla prepa,raziane e all'aggiar~
nament'O istituzioni di livella universitaria
e post~universitario, 'Opportunamente rac~
o'Ordate all'Amministraziane;

g) ad accentuare il carattere farmativa
ed 'Orientativa deLla scuala secandaria su~
peri ore evitanda la tendenza a precace pre~
paraziane prafessianale;

h) a studiare iniziative dirette a is,ti~
tUÌI~e un calendario scolastica più funzia~
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naIe e meglio corrispandente ai bisogni del-
la società;

i) ad assiourar,e agli studenti di scuola
secondaria superiore e di università un au-
tonomo ambito di iniziativa per la propria
formazione culturale;

sollecita altresì il Governo alla presen-
tazione del disegno di l,egge sulla riforma
universitaria in mO'do che attraverso la li-
bera dialettica parlamentare sia assicurato
l'apporto di tutte ,le parti politiche del Par-
lamentO" alla elabO'raziane e deliberazione
della necessaria riforma democratica della
Università e sia consentito il massimo di
partecipazione di tutte le componenti del
mondo universitario.

P RES I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il parere su questo ordine del
giorno.

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Lo aocolgo.

P RES I D E N T E . COlmegià stabilito,
pl'enderà ora la parola un 'rappreslentante
per ogni GruppO' parlamentare.

È iscritto la palllare il senatore Satgiu. Ne
ha facoltà.

S O T G I U . La discussione sune mozio-
ni, interpellanze e ,interragaziani sulila scuola
e sull'universi'tà :ha giustamente affrantato
non so:lo problemi teonici e 'settoriali, ma an-
che questio,ni l'elative all'arientamenta gene-
rale del Governo di centro-sinistra, alle
sue contraddizioni interne, aHe contraddizio-
ni interne alla maggioranza che 10sO'stiene.
Lo stesso Ministro nella sua risposta non ha
potuto sottrarsi alla necessità di partare un
suo personale e interessant'e contributo a un
tipo di impostazione dei problemi deHa scuo-
la che apre in modo aitico, nei confronti del-
l'orientamento, passato, ,importanti questio-
ni di orientamento palitico generale, di un
cometto rapporto tra maggioranza e apposi-
zione e quindi di una corretta applicaziane
della Cost,huzione e del giusto funziO"namen-
to del Parlamento.

Non c'è da stupirsi che così sia accaduto.
La settimana preoedente a questo dibattito è
stata infatti una settimana di acute tensioni
nel Parlamento, dove ill Governo ha tentata
a;lla Camera di coartare la volontà dei de-
putati deUa sua stessa maggiaranza ponen-
do Ila questiOlne di fiducia sui singoli artico-
li della legge sul SIFAR, ma soprattuttO' nel
Paes,e.

Qui, in piazza Madama, a una manifestazio-
ne di insegnantli fuori ruolo che chiedevano
~a sospensione di un concorso, considerata
universalmente privo di agni valore cultu-
'l'aIe e pel'ciò eLiagni valore se1ettivo, ill Go-
verno non ha dato ahra dsposta che J"inter-
vento della polizia.

È v'ero che il Ministro ha tentato di dare
un'altra risposta ,ai problemi posti datl'agi-
tazione dei fuori ruolo, ma essa, se l'onore-
vole Ministro me lo consente, è stata assolu-
tamente elusiva e !'intervento della polizia è
stato complet'amente in contrasto con quan-
to lo stesso Ministro ha ripetutamente affer-
mato nel suo intervento.

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Varrei doordare, se mi peI1meHe di
interromperla per Uln attimo, che la OGIL
non ha partecipata a queHo sciopero e ha di-
sappmvato ,la 'richiesta di sospensione di quel
concorso.

S O T G I U . Onorevole Mini,st'ra, questo
è già stato detto da lei lieri, ma non toglie
valoI1e alla aff'ermaz10ne che iO' ho fat'to e
cioè che :l'interv,ento della polizia è lin con-
trasto con l'affermaziane del Ministro se-
condo la quale non è con il ricorso ~dla po-
lizia che si risolvono problemi reali. La ten-
sione è diventata più acuta quando a cit-
tadini che manifestavano per chiedere una
modifica degli 'Orientamenti di poMtioa este-
ra, imposta non 'Solo dalllla cascienza demo-
cratica del Paese, ma daHa stessa evolu:zJiane
della s!ituazione 'internazionale, il Governa ha
risposto, ancora una volta, con ~a repressio-
ne paliziesca esercitata in forme vio,lente e
brutali a Roma, come in altre città italiane.
Questi sono i fatti che hanno reso dramma-
tioa la settimana che ha 'pl'eoeduto il dibat-
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tito sui probl,emi deHa 'S'cuola, che hanno
condizionato questa stessa discussione che
d'altra parte è stata resa ancora più acu-
ta ed anoora più attuale da quanto è poi ac~
caduto nell'Ateneo romano, quando il Gover-
no ha deciso di porre termine aMa serrata
attraverso una vera e propria occupazione
militare dell'università. Questi fatti sono
serviti di pretesto per un'ennesima 'Specula-
zione anticomunista e per la dchiesta di una
sterzata autoritaria ,invocata da:lle forze più
di destra, interne ed esterne al centro-sini-
stra, delle quali del resto si è fatto spregiudi-
cato portavoce in questa Aula, in questo di-
battito, il senatme Togni nella sua replica
di i'eri sera. A questi fatti vanno aggiunti gli
ulteriori interventi della polizia in questi pri-
mi giorni della settimana. Clamoroso è quan-
to è aocaduto a Modena, dove 'tra l'al>tro, alD.-
cara una volta sotto lo sguardo compiacente
d~llla polizia, lIe squadraooe di destra hanno
attaccato gli Mudenti democratici e la poli-
zia poi ha lapprofittato di ciò per entrare ed
oocupare l'Ateneo.

È proprio sul valore da attribuire a questi
fatti, come indicativi di un 'indirizzo di poli-
tica generale, che bisogna che il Parlamento
e il Governo si pronuncino, e non solo il Mi-
nistro dell'interno Ilaoui tracotanza abbiamo
già avvertÌ'to ,in quest'Aula, ma lo stesso Mini-
stro della pubblica istruzione, prima ancora
di diIici come intende che debba essere la
scuola di domani. Certo :il ministro Sullo
ne'l suo lungo intervento non ha mancato di
esprrimeI'e un parere ed un orientamento su
questi problemi che sono apparsi, il secondo
del tutto incerto, ed il primo del tutto con-
traddittorio. Incerto l'odentamento perchè,
dopo aver esplicitamente affermato che i
problemi della scuola non si risolvono
con la polizia, contmddioendo così impli-
citamente il ministro Restivo ~ cosa che
del resto aveva fatto venerdì scorso anche
il senatore Pieraccini ~ non ha dato una
giustificazione nè plausibile, nè convincente
al consenso che egli dice di aver dato all'in-
gresso della polizia nell'Ateneo di Roma. È
incerto anche il parere espresso sui fatti per-
ohè, malgrado le esplioite richieste che gli
sono state nivo'lte, attrav,erso ripetute inter-

ruzioni, dal senatore Chiaramonte, di infor-
mare H Senato se fossero intervenuti elemen-
ti di drammatizzazione d~Ua situazione all'in-
terno dell'At,eneo tali da giustificare l'inter-
vento deLla polizia, la sua risposta a questo
proposito è Istata assolutamente l'etkente, co-
sì da confermare che sui fatti avvenuti >la
settimana scorsa, su ciò che essà rappresen-
tano nel quadro generale di una politica, il
suo parere è lacunoso e contraddittorio e il
suo orientamento non del tutto rassicu-
rante.

Il fatto è, 'Onorevole Ministro, che ella dal
dibattito che si è sV'Dltoin Aula venerdì scor-
so e nei primi giorni di questa settimana ri-
fiuta, a mio modo di vedere, gli elementi
che siano coerenti ad una giusta analisi e che
le potrebbero consentire di avere un quadro
più preciso di come si muovono lIe forze
politiche e sociali e quindi dell'azione che bi-
sogna svolgere se si vuole condurPe in porto
una riforma democratica della scuola e del-
l'università italiana.

È .chiaro, ad esempio, che c'è un rigurgito
di destra, alimentato dai fascisti, ma ohe il
Ministro dell'interno oggettivamente appro-
va come ~ lo dicevo poco fa ~ è accaduto
anche l'altro ieri a Modena.

B O R S A R I . Signor Presidente, scusi
la mia interrnzione, ma a questo proposito
vorrei fare una precisazione. La notte tra i,l
sabato e la domenica è stata fatta esplodef'e
una bomba davanti al portone centrale del-
l'Ateneo. La questura e il Ministro dell'inter-
no hanno detto che all'origine di questo ge-
sto criminoso erano appartenenti ad un mo-
vimento di destra; è accaduto invece che ieri
lo stesso movimento di destra ha po~uto or-
ganizzare una manifestazione sotto la prote-
zione de'lla polizia e ha tentato così di entrare
con ,la violenza nell'università anC'Dra oocu-
pata. La polizia è intervenuta bastonando pe-
Irò gli studenti democratici che erano neUa
università e occupando la: credo che il fatto
sia molto illuminante.

S O T G I U . Comunque questo episodio,
che nei dettagli ci è ,stato ora esposto, con-
ferma che il rigurgito di destra, alimentato
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dai fascisti, trova oggettivamente sostegno
nel Ministro dell'interno e pesa su una com-
pagine governativa che è incerta neUa sua
interna maggioranza. Il Senato accademico
che proclama la serrata dell'università, che
respinge le proposte di mediazione del Mini-
stm, le squadracce fasciste che sotto l'Ù'c-
chio compiaciuto dei poliziotti del Ministro
dell'interno assaltano 'la facoltà di Magist,ero
oÙ'sì da creare ile cÙ'ndizioni per Ja morte del
giovane Congedo, le perentor1erichieste ad
usave la mani'era fÙ'rte che partono dai fo-
gli più armbbiruti della stampa padronaJe so-
no akuni degli esempi che dimÙ'strano come
sia fortle aIl'interno del Gov,erno ~a tendenza
a risolvere i problemi del Paes'e con Ja vio:len-
za e a sostenere perciò le ,richieste che pro-
vengono daUe forze più l1eaziona'rie.

E poichè discutiamo della scuola quello
che dobbiamo sapere è 'se anche i problemi
ddla scuola si intendono risÙ'lvere con il me-
todo del bastone, onorevole Minist,m, anche
se dIa ripetutamente ha affermato il contra-
rio. Certo, onorevole Sullo, noi, come è no-
stra abitudine, abbiamo preso aNo di alou-
ne sue esplidte affermazioni che respingono
la violenza come metodo per consentire di
superare le drammatiche contraddizioni
della scuÙ'la ed in genere della realtà itél'liana;
ma dIa non ci ha dato. una ,risposta esaurien-
tee convinta e perciò del tutto t1ranquilliz-
zante al perchè ill Ministro della pubblica
istruzione non ha reagito neUe forme dovute
alla impudente, provocatoria 'risposta data
dal Senato accademico dell'At'eneo romano
alla sua proposta che apriva una possibilità
di normalizzare la situazione senza far ricor-
so alla po:lizia. EUa impHoitamente ha con-
fermato che arbitro dell'università italiana
è un corpo accademico riunito in aristocrati-
ci senati che è privo ormai di ogni e quallsia-
si prestigio morale e culturale e che ha l'im-
pudenza di arrogaJ1si dei diritti che non pos-
sono essere invece che del Parlamento.

Ella, 'Onorevol,e Sull'O, non solo non ha re-
spinto queste teO'rizzazioni ,che erano implid-
t,e nei deliberati e nell'azione del Senato ac-
cademico dell'Ateneo romano, ma ha persino
avanzato l'ipotesi di mettere al servizio di
questa nuova casta di colonneLli un cÙ'rpo
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di polizia, sia pure disarmata. Certo è emer-
so anche dal dibattito un orientamento più
pJ1eÙ'ccupato che, mentre sottO'linea la gra-
vità della situaziO'ne, propone anche che al
metodo del bastone si sostituisloa quello del-
,le riforme.

Ne abbiamo sentito un'eco nel disoorso di
venerdì del senatore Pieraccini; ma soprat-
tutto questo diverso orientamento è emerso
nel corso dell'attuale dibattito e daHe stesse
parole del Ministro che suonano aperta po-
Iemka con i suoi predeoessori al Dicastero
ddla pubblioa istruzione.

I>lfatto è, 'Onorevole MinrSitro, ohe dIa, dal
dibat,tito che si è svolto in Aula 'Venerdì scor-
so, non ha voluto oO'gliere gli elementi che
potrebbero consentire di avere un quadro
preciso delle posizioni politiche: così che, an-
che nel rkhiamarci alle nostre 'specifiohe re-
sponsabilità, ella ha posto due problemi che
in realtà si presentano ~ a mio modo di ve-
deve ~ in modo assai diverso. Ci è stato chie-
sto di ohiarire sle è nastra intenzione realiz-
zare un nostro arganico collegamento con le
forze cosiddette estremiste ohe si battono al-
l'interno dell'università e si è affermato che
a non volere la riforma sono oggi soltanto
gli estremisti di destra e quelli di sinistra,
che sarebbero in questa volontà negativa vo-
lontariamente alleati.

La verità è che l'onoI1evole Minist'ro della
pubblka istruzione non ha 'Voluto tener con-
to ~ mi sembra ~ nel momento in cui po-
neva questi problemi, di quello che il sena-
tore Bufalini ha detta nella risposta che
egli ha dato venerdì scorso non certo ~ cre-

do ~ a nome soltanto del Gruppo dei senato-
ri oomunisti, ma a nome di tutto ill Partito.
L'onorevole Minist'ro non ha valuto tener
conto del fatto che quelle dichiamzioni han-
no dato una risposta più che esauriente alle
preoccupaziani sODte nel corso del dibattito.
Credo anche che J'onorevole MinistrO' nan
abbia voluto tener conto del fatto che a que-
ste preaccupaziani una risposta è stata data
anche dal nostro ultimo Congresso di Ba-
lagna. Noi non abbiamo esitaziani ad
affermare che saremo sempre in pri-
ma fila nel difendere le istituzioni parla-
mentari qualora venissero attacoate anche
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da gruppi che eventualmente ricercassero
una qualsiasi copertura di sinistra. Le abbia~
ma difese nel passato queste istituzioni par-
1amentari e le difenderemo nell'avvenire. Noi
non abbiamo nessuna esitaziO'ne, onorevO'le
MinistrO', a dire a cO'iloro che 'ritengono che
le 'riforme nO'n servO'no pe:rchè altro non rap-
presentanO' che un rafforzamento o una ra-
zionalizzazione dell sistema capitaHstico, che
essi ]anche se aff,ermassero di esse:re di sini-
stra, tuttavia hannO' torto perchè neUa socie~
,tà nazionaLe, così Icome essa è organizzata e
costitui,ta come conseguenza di un travaglia-
to e oomplesso prO'cesso storico, riformare
significa (così come indica ,la Costituzione
della Repubblica) aprke la strada per supe-
rare un si'stema ohe è stato respinto ieri dal-
l'antifasc1smo e dalla Resistenza e ohe aggi
è respinto dalla stragrande maggioranza de~
gli italiani che da questo si'stema sono op-
pressi, e per questo insoddisfatti e privati
di una possibilità di svi1luppo demacratÌiCo e
culturale.

Questi convincimenti appartengono alla
nostra elaborazione ideologica, al nostro pa-
trimonio ideale; sono parte integrante della
nostra storia e della nostra cultura; sono la
guida costante della nostra iniziativa politi-
ca, come il XII Congresso ha poche settimane
fa riconfermata.

Certo non nascondiamo ohe pO'ssono esi-
stere anche responsabilità nostre e siamo di~
sposti ad assumerci tutte quelle che ci com-
petonO'. Ma, l'onorevole Sullo nel richiamar~
si alle nostre responsabilità ha posto due fal-
si dilemmi. Con il primo ci ha chiesto di chia-
rire se è nostra intenzione realizzare un orga-
nico callegamento con le forze cosiddette
estremiste che si battono all'interno dell'uni~
versità. Ha poi posto il falso dilemma della
destra e della sinistra, contrarie l'una e l'al-
tra a che si realizzi una vera riforma all'in-
terno della università italiana.

La verità è che per 'illnostro partito non si
tmtta di stabilire un coUegamento organioo
cO'n questo o quel movimento che opera al-
!'interno di questo a quel luogo. Per nai,
per il nostro partito, un solo collegamento
arganico può esisteI1e ed esiste ed è quello
ohe di fatto si il1ea:lizzacon quel,le forze, cat-

toHche o laiche, non ha importanza, marxi-

S'te o non marxiste, non ci :interessa, ma che
concretamente, di fatto, si battono per una
rifOI1ma democratica della scuola e della uni~
versità italiana.

Mai siamo corsi dietro alle paro l,e con af-
fannata preoccupazione, onorevole Sullo, ma
sempre dietrO' alle esigenze concrete per dare
un contributo con la nostra forza a risalve-
re problemi che sono deUa società naziona-
le. E così, quando si indicano negli estremi-
smi di destra e di sinistra i nemici ipotetici
della riforma dell'università si tenta solo di
evitare che il vero nemico della riforma uni~
versitaria lo si ricerchi là dove sempre è sta-
to, e cioè, mi consenta di dirlo, onorevole
Sullo, nella Democrazia cristiana; di indivi-
duarlo là dove in fondo ella stessa dimo-
stra di averlo ritrovato: infatti, quando per
l'approvazione della legge di riforma uni-
versitaria propone al Parlamento una me-
todalogia nuova e interessante, penso che el-

la si renda conta che calloca sul banco degli
aocusati l'anorevole Gui, suo collega oggi al~
la Difesa, il Ministro cioè della legge 2314,
il Ministro del prendere o lasciare, i cui am-
biziosi ed assurdi progetti di riforma univer-
sitaria il movimento studentesco ha fatto sal-
tare in aria, così com'era logico che aoca-
desse.

Per cui, se è vero che anche noi siamo for-
temente preoccupati per il olima di irrazio-
mrlità che così largamente si è venuto diffan-
dendo nel Paese e fuori di esso, se può
preoccuparci, entro limiti assai più modesti,
che trovino pasto ancora bandiere che lo
sviluppo dei 'tempi, dell'ideologia e della lot-
ta ha :relegato nei musei del movimento ope-
raio, ci poniamo tuttavia anche il proble-
ma del perchè <!'irrazionale può di nuovo
risorgere e perchè può giungere a manifesta-
zioni di di,ssenso che, se è vero che sono in
qualche caso scomposte, sono però troppo
spesso bagnate di 'sangue per non essere de-
gne di rispetto e di considerazione. È !'irra-
zionalità dell' organizzaziane di questa ,socie-
tà che chiamiamo civIle 'Che è giunta a un
tal punto che ormai il sangue degli studenti
si unisoe nella lotta per la ,libertà, per il pro~
gresso, per ,la cultura, al sangue versato da-
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gli aperai e dai cantadini in analaghe batta-
gHe candatte nel nastrO' Paese.

Onarevole MinistrO', non è sufficient'e, di-
rei anzi che è aberrante, sastenere che la
palizia interviene perchè bisagna prategge-
re l'ardine pubblica. Nessuna può negare in-
fatti che una sacietà civile, demacratica e
maderna nan può che essere una sacietà nel-
la quale nan esistanO' prablemi di ardi ne
pubblica sul tipO' di quelli che venganO' ara
evacati: la sacietà nella quale viviamO' è pe-
rò una società civile, maderna, demacratica
came nai varremmO' che fasse, cOlme la Ca-
stituziane ci indica che davrebbe essere? Pri-
ma di invacare la palizia dabbiama avere il
caraggia di rispandere a questa prablema. E
la rispasta è che l'Italia, che è un Paese casì
sviluppata sul piana della praduziane indu~
striale, tanta che può campetere can i suai
pradatti can i più farti Paesi di capitalismO'
avanzata, che può castruire autamabili in
tutte le parti del manda e perfinO' nell'Unia-
ne Savietica, che ha una bilancia dei paga-
menti ed una riserva aurea che rap-
presentano ,l'orgaglia del minist'ro Colamba,
è pO'i un Paese 'Che proprio con il progredire
di questa sviluppa ecanamica, praduttiva e
tecnalogica ha cOimpiuta cant'Ìnui passi in-
dietrO' sul piana della sviluppo culturale del-
la società civiLe ed è anche una Nazione nella
quale castantemente la demacrazia viene mi-
nacciata. Prapria quandO' si guarda al settare
della scuola queste cantraddiziani emergo-
nO' con evidenza drammatica. In questa sen-
so !'interventO' del senator,e Cadignala creda
sra stata esemplare nel dare un quadra della
arretratezza culturale nella quale si trava
la scuala i'taliana.

Si veda, ad esempiO', la questiane oentrale
dalla quale si può giudicare il/tipO' di scuola
di una sacietà civile, ciaè la questiane del
diritto alla studia così sal'ennemente garan-
tito dalla Castituziane. Ho slentita ~ nan sa
più se in Commissione o in quest'Aula ~

esaItare i passi avanti che sana stati com-
piuti in questi anni nel garantire tale di-
ritto e certo la di,latazione deUe strutture
scolastkhe può dare !'impressiane che così
sia stato ndla realtà. Ma, onorevole Ministro,
ella certamente sa che non esiste città a vil-

laggio dove l'al,largalffiento dell'obbligo sco~
lastico non sia stato accampagnata dalla isti-
tuzione dei doppi o dei tripli turni, il che
vuoI dire che i nostri bambini, nella fase più
delicata del ,laro svì1uppo psicofisico e ~ntlel-
lettuale, sona costretti a s'tare a scuola spes-
so per meno di tre ore e can orari che
sono assolutamente impassibili. Questo vuoI
dire che i'1diritto allo studio cOimincia a non
essere garantito proprio ndlascuOila di ba-
se perchè non c'è diritlto aHa studio se, dopo
aver istituito la s'Cuola dell'abbligo, nan la
abbiamO' fornita delle attl1ezzature indispen-
sabili e delle aule scolastiche in primo luo.
go la cui presenza crea la premessa della
scuola a pieno tempo e perciò la premessa
per il rinnovamento reale dei metodi didat-
tici e pedagogici di tutta la scuola italiana.
Rinnovamento al quale inutilmente aspira la
parte migliore del corpo docente, umiliata
dalle situazioni avvilenti che trova nel pro-
prio posto di lavoro.

Ma diritto allo studio, onorevole Ministro,
vuoI dire anche dirritto ad acquistare una
formazione cuhurale che consenta di com-
prendere in modo critico la realtà che vive
attorno a noi per potersi rnserÌire in essa in
modo autonomo, così da poter contribuirle a
modificarla in senso, sempre più progressi-
vo e più avanzato. È sotto questo aspetto
che la realtà della scuola appare in tutta la
sua drammaticità. La nostra scuola infatti
ha programmi ~ed ella ara ci ha dato an-
che l'annuncio di un intervento della Santa
Sede, che veramente cidempi'e di preoccu-
pazione, per poter avere in qualche modo vo-
ce in capitOilo nel definire i programmi della
scuola materna ~ che rasentano l'irreale e

l'assurdo, a partire da quelli della scuola ele-
mentare che perpetuano il lOiro pressapochi-
sma nei programmi del terzo dolo della scuo-
la dell'obbligo e poi della scuola media su-
periore fino a giungere all'università dove a
giovani che hanno ormai una piena matu-
rità è persino negato il diritto di formarsi un
piano di studi che risponda alle proprie incli-
nazioni, al,le proprire sc~lte culturali e alle
proprie prospettiv,e di inserimento nella so-
cietà CÌ'vi:1e.È chiaro che è proprio peI"chè
questi sono i contenuti della scuola che può
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prenderecarpo,fino a divrentarle centrale e
assmant,e, il prablema dell'autoritarismo e
del,la demacrazia, perchè è chiaro che una
s'Cuola che è universalmente riconosciuta non
adeguata a dare una formazione culturale
rispondente alla :r;ealtà di unasacietà demo-
cratica e civile si può reggere sola se la si
organizza come grande caserma. Quale
meraviglia quindi se questi problemi diven-
tano drammatici quando si giunge aH'univer-
sità? All'università ila questione del diritto al-
lo studio esplode iÌnfatti nei ,suai aspe1'ti più
riochi e complessi, peJ1chè gli studenti, qual-
che volta anche ,se sono figli di benestanti,
ma sempre quando non 10 sono, hanno biso-
gno per potervi aocedere di un salario che
consenta loro di viv,eI1ee 'Che non sia conces-
so sulla base di seleziani che oggi appaiono
assurde ,e discriminatorie. Essi hanno biso-
gno anche che l'università fornisca quella
p:r;eparazione culturale ohe 'li metta in grado
di ins,erirsi poi nella società in£unzioni non
subalterne; ma nessuna univeI1sità itaHana
pot'rà forni:l'e questa preparazione culturale
finohè restano in vigore gH ordinamenti e le
'stlrutture attuali, finchè cioè non si :malizza
un lJ1egimedi piena demacrazia il quale sollo
può consentire sia i'l 'rinnovamentO' dei con-
tenuti culturali, sia la fine di un regime auto-
ritario basato su quella che viene chiamata
la baroni a ddla cattedra, fino a quando le
università nan saranno dotate di lacali, di
attrezzature, di personale dacente adeguato
aHa papolazione scolast1ca.

OnoDevO'leMinistro, questa è la scuola ita-
liana così come del resto è stata delineata
nel corso dell'attuale dibattito, così carne del
resto ella stessa ha riconosciuta. Ma que-
sta e la scuola italiana non da oggi, è la
scuola italiana che H fascismo ci ha lasciato
in eredità e che i Governi della Demacrazia
cristiana hanno sostanzialmente lasciato im-
mutata, se non neHe 'struttuJ1e, per lo meno
nelle 'sue ispirazioni fondamentali che sono
autoritarie. Questa è la scuola italiana
che un Governo dopo l'altro hanno pro-
messo di modificare e che inveoe hanno la-
sciata immutata. ,Perchè dunque meravigliar-
ci se dopo due decenni di promesse la colle-
ra è esplosa, e proprio per merito della

gioventù studiosa che, non avendo in-
teressi corporativi da difendere, ha potuto
pO'l're il complesso di problemi che interes-
sano la scuola nel modo più aperto e spre-
giudicato, anche se ~ e di questa non c'è da
meravigliarsi ~ in qualche caso in modo sba-
gliato? E come stupiirsi 'Se questa collera è
cresciuta ed è diventata t'ravolgente, se alla
richiesta giusta e sacrosanta di una riforma
democratica dell'università e della scuola
si è risposto sempre o con l'eludere i pro-
blemi o con la IrepI1essione poliziesca? Certo,
onorevoli colleghi, movimenti scomposti e
parole d'ordine ohe il movimenta studente-
sco ha talora lanciato costituiscono motivi
di preaccupazione anche per ,un partito ohe,
come H nostro, èespl'essiane di un arienta-
mento democrat1co e socialista 1argamente
prevalente nella dasse operaia, 'che può di-
vergere con quanto emerge da alcuni s,ettari
del movimento studentesco. Ma non dovete
meravigliarvi se, quando si tratta di sceglie-
re tra un movimento Iscomposto e che qual-
che vo,lta usa parole d'ordine sbagliate e i
carabinireri con i carri armati, casì come li
aveva arga;nizzati De Larenzo, noi non abbia-
mO' esitazioni e siamo dalrla part'e degli stu-
denti, anche quandO' sbagliano, non solo per-
chè essi sona massi allaribeUione da una
situazione che i Governi delrla Democrazia
cristiana hanno ormai neso iinsostenibi'le e
drammatica, ma anche perchè Isappiama che
la realtà non si modifica con i carabinieri,
siamo con loro soprattutto perchè abbiamo
coscienza che è l'esperienza stessa della lot-
ta che fa cadere quanto ci può essere di di-

stortO' nel mavimento e abbiamo perciò la
certezza che proprio lo sviluppo della lotta
nella scuola, nell'università, il suo collega-
mento con le lotte dei lavoratori farà cadere
inutili ed anche dannosi estremismi e farà
emergere nella stesso movimento studente-
sco la giusta linea per una riforma democra-
tica della scuola e dell'università italiana.

Lo stesso episodio dell'Università di Roma
è una conferma di questo. I seimi1a uomini
di truppa, carabinieri, poliziotti, autoblindo,
carri armati che all'alba di sabato, subito do-
po la partenza del p:r;esidente Nixon, hanno
circondato l'Università come se si trattasse
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di una foptezza di guenriglieri l'hanno t'rova~
ta deserta e in essa 7 giovani addol1mentati.
Le assembl'ee di base avevano deÒso demo~
craticamente di evacuare 1'univel1sità per ev:i~
tare uno scontro che avrebbe fatto felice i1
ministro Restivo, i;I'l1eHore D'Avack, il diret~

tO're del « Tempo », ma ohe non sa,rebbe sta-
to utHe al fine di por,tare avanti 'la 10Ha per
la rifopma democratica della scuola e della
università italiana.

Onol1evole Mini1stro, ella sa che all'atto del~
le dichiarazioni di Governo il senatore Chia-
ramonte, a nome del Gruppo comunista, ha
sot'tolineato alcuni elementi di novità, che
dIa oggi ha ,rinverdi,to, che differenziavano
il nuovo Govemo da quello precedente nel
modo di prospettare i problemi della scuo~a;
sa anche che il suo intervento diretto per
sblO'ccare la grave situazione esistente al li~
ceo Mamiani che il senatore Chiaromonte
aveva sollecitato nel suo discorso è stato
egualmente apprezzato, il ohe vuoI dire che
nei confronti deHa politica che e:Ha ha pro~
pO'sto all'atto dell'insediamento del nuovo
Governo non è esistita da parte nost'ra alcuna
posizione di critica pl1econceHa. In verità,
l'abbiamo attesa alla prova cO'sì come l'aHen~
diamo alla prova anche perchè abbiamo il
cO'nvincimento che non potrà esser,e faHa
nell'università e [nella scuola nessuna rifor~
ma democratica se nel Parlamento su con~
tenuti concordati non si riesoe a stabilire una
maggioranza diver,sa da quella che governa
il Paese.

È proprio per questo, onorevol'e Ministro,
che avvertiamo il dovere di paI1larle con tan~
ta durezza, il dovere di dare un giudizio se~
vero su quantoìl suo Dicastero è venuto
compiendo nel corso di questi mesi. Certo,
non è mancato ,l'attivismo ~ come del resto
diloeva la collega Farneti Adena nell'iHustra~
re la nostra mozione ~ ma si tratta di un
attivismo che, se ella mi consente, per certi
aspetti rasenti 'la demagogia, per certi altri
tende ad ilntrodurre ulteriorie1ementi di con~
fusione e per oerti al,tl1i ancora si allinea su
posizioni che noi non pot'remmo certamen-
te fare nostre.

Indubbiamente,ill suo viaggio a Orgosolo
dopo la presa di contatto con gli studenti

del Mamiani può avel1e in sè element'i di fa-
scino ~ ed io che sono ,sardo sento ~l dove~
re di ringmzi'arla per aver visitato un comune
della Sardegna che i basohi blu mandati dal~
l'onorevole Ta\éiani e oons,ervaM dall'onore-
vole Restivo hanno martoriato oltre misura

~ ma se 'la figura di un Milnistro itinemnte
può avere anche del fascino, ciò non co-
stituisce ancora una politica; non mi risul-
ta infatti che il suo rapidissimo viaggio a
Orgosolo sia in alcun modo servi,to non dico
a risolv,el1e, ma ad 'ilmpostare una soluzione
dei problemi gravissimi che travagliano le
zone arretra'te del nostro Paese come è ap~
punto Orgosolo e come 'Sono altri paesi con~
simili del Mezzogiorno.

Così credo che oerta demagogia coI:1egata
al tentativo di l1iassorbire alcune spinte del
movimento studentesco sia da individua're
ndl'affrettato proV/Viedimento di abolizione
dell'esame di ammissione al magistero, sia
pure originariamente adottato dal suo pre~
deoessore e di modifica deI,l'esame...

SUL L O , Ministro della pubblica istru~
zione. Lei oosa avrebbe fatto? AVJ1ebbe["e~
vocato la circolare?

S O T G I U . Io non mi sal1ei messo nella
condizione di dover fare quello che è stato
fatto.

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Lei avrebbe revocato la dl1colare.

S O T G I U . Non sono 'al suo posto, ma
le posso dire, onorevole Ministro, che nella
Facoltà di magistero di Cagliari, dove prima
c'erano più di miHe allievi, oggi ce ne sono
più di duemi,la 'e in ,tutto ci sO'nosoltanto due
assistenti in più. Vada lei alla Facoltà di ma-
gistero di Cagliari a insegnare in questa nuo~
va condizione che ha creato quel provvedi~
:mento.

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Lei, che giudica la mia demagogia,
non ha risposto.

S O T G I U . No, iio le ho detto che non
sono al suo posto; come vede non è una d~
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sposta demagogica, ma una risposta reali-
8'tica.

P RES I D E N T E . Senatore Sotgiu,
cerchi di 'rispettare il tempo.

S O T G I U . EUa sa, onmevole Minvsrt'ro,
cneil pensiero pedagogico moderno ~ mi
spiaoe dover dire cose che eLI'asa ,sicuramen-
te meglio di me ~ oonsidem l'esame oome
un mO'mento della vita sCdlastica del tutto
superato nel quadro di una concezione della
scuola che ha altri strumenti, derivanti dalle
stesse impostazioni didattiche e pedagogiche,
di aoceI1tamento ddla maturità degli allievi.
Non troverà perdò in noi i difensori di esa-
mi che sono per ogni aspetto isuperati o di
concOorsi ill cui contenuto culturale è assolu-
tamente di nessun valol'e, ma i modi di pro-
cedeI1e nella abO'lizione degli esami vanno
criticati fortemente per due ordini di motivi,:
il primo è che i,l Ministro non ha nessun di-
ritto di 'realizzare delLe modifiche sostanzia-
li all' ordinamento scolastico suHa base di
semplici decreti, cosa che del resto ella ha
sostanzialmente ammesso nel suo intervento
di ieri, ma il secondo motivo è anche più
grav.e: ella infatti intende introdurre una me-
todologia 'riformistica che francamente non
può che lasciare perp:lessi. Si abolisce l'esa-
me nozionistioo, ma, prima di abolil1lo, ono-
revole Ministro, se si vuO'le essere coerenti e
logici [)Jel proprio mO'do di procedere, biso-
gna arrivare a una modificazione della scuo-
Ila di ,t1iponozionistico della quale l'esame è
soltanto ira conclusione.

Avanziamo queste critiche in modo aper-
to e duro, pel1chè non possiamo nascondere
la nostra preoccupazione per una politica
scolastica le cui conseguenZie sono decisive
non solo per ,la scuola, ma per lo sviluppo
della società nazionale e per lo sviluppo stes-
so della vita democratica.

È v:ero, come eLla ha detto, che ha trovato
uno s'tato di caos; è vero che tl1e mesi nO'n
sono sufficienti, a riparare i guasti di tanti
anni. Non credo tuttavia che possa sfuggi're
a nessuno che per ragioni oggettive la scuo-
la è diVientata oggi il test che consente di
mettere a raffronto ,le diverse impoSltazioni

di politica 'generale e di misurare in modo
estremamente esplicito non solo la volontà
politica di un Ministro, ma quella dell'intero
Governo e delle forze che dall'esterno pre-
mono su di esso perchè accentui la sua poli-
tioa in un modo anzichè in un altro.

La scuola consente un raff'ronto ohe è im-
mediato perchè la situazione è talmente
,esplosiva che non rende possibile ohele so-
luzioni da adottal1e siano procrasHnate nel
tempo. I fatti dell'Università di Roma sono
in questo senso assai indicativi.

Onorevole Ministro, ella sa molto bene ~

perchè, sia pure dando una di'Versa ~nterpl'e-
tazione, ha avvel'tito che esistono forze con-
trarÌie a che qualsiasi ri-forma aH/università
sia fatta ~ quello che attendi-amo da lei:
noi vogliamo che la l'iforma democratica
della 'Scuola e dell'univers.ità sia fatta. Quel-
lo ohe vogliamo sapere da fLeiè in qua'le mo-
do ella pensa di poter tenere fede ad alcuni
impegni nuovi che facev,ano parte del pro-
gramma di GoveI'no e se anca l'a a quegli im-
pegni riHene di pater 'tener fede, come pure
ha afFeI1mato nel suo discorso, avendo can-
tra di sè tendenne autori,tarÌie che sino ad
oggiella non ha avuto la forza di soOoraggia-
l'e. Quello che dobbiamo dhìle con estrema
chiarezza è che, se queste forze si vogliono
respingere veramente, è giunto H momento
di usdre dall'equivaoo nel quale sino ad
oggi, per un V'el'SOo per l'altro, ena, ano-
revole Mini'stra, ha mantenuto Ila sua poli-
tica scolastica. Ella sa, :1'0ha Ifi-cordato ieri,
che esiste un movimento contro [a Legge
Sullo che interessa studenti e professori, co-
sì come c'era un movimento contro la legge
Gui. Eppure una legge Sullo ancora non esi-
ste, come ella ha ricordato, mentre io, nella
mia estrema modestia conoscitiva, ho noti-
zia di almeno tre progetti di legge Sullo.

SUL L O , Ministro della pubblica istru~
zione. Questo non va la mio demerito; va a
demeri,to di queHi che 'oontestano una ri-
forma che ancora nOonc'è.

S O T G I U . OnoI'evol,e Ministro, ~e ho
detto appunto che è venuto ill momento di
usoire dall'equivOoco.
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SUL L O , Ministro della pubblica istru-
ziO'ne. State attenti che non sono certo per-
sone che [avorano per la democrazia.

S O T G I U . Quello che iO' le chiedo, si-
gnor Ministro, è perchè non ,si pone termi-
ne a questa campagna, offl'endo fimdmente
motivi di cevtezza 'sulle sue intenzioni; per~
ohè non si Hbera finalmente, onarevole Mi-
nistro, di tutti gli espel'ti che le offronO' con-
sigli e mette una volta per tutte lie cavte in
tavola, investe cioè il Parlamenta dei pro-
blemi, sui quali è il Parlamento che deve de-
cidere? Perohè cioè, attraverso i,l ricorso al
Parlamento, nan decide finalmente di apri-
re iÌa passibHità di una rifo:rma ohe forze di
Gaverna 'e farze estranee al Gavel'na compio-
nO' ogni sfarzo per impedil'e? È ciaè venuta
il mO'mento di investire il Parlamento del
prablema della rifarma e lasciare che
il Parlamento decida, avendO' chiara la
cansapevalezza che nan sarannO' suffi-
cienti le forZje d~l oentra-sinist'ra a varare
una riforma demacratica deHa scuala e del-
l'univel1sità haliana. È questo il problema
palitica centnde .che va affrontata e che del
resta dIa stessa ha pasta all'd'ni'zio d~l sua
intervento. A nostra mO'da di vedere, questo
problema va risol,ta positivamente in farme
esplicite, senza operazioni di sottabanca che
nessuno accet'terebbe, ohe nessuno capkeb-
be e che sarebberO' candannate 'senza aLcun
dubbio all'insuooessa. C'è, a nostra parere,
onavevole Ministro, nel Pal1lamenta una mag-
gioranza che è in gradO' di varare una rifar-
ma demacratica della s.cuala e deLl'universi-
tà, una 'rifarma ohe al di fuari di agni de-
magagia, si orienti su alcuni punti fonda-
mentali; stabilisca e trovi i, mezzi finanzia-
ri necessari a madificare la scuola italiana;
fissi un calendariO', i tempi entra i quali le
modi,ficazioni devono esseJ:1eintradotte; ge-
neralizzi con misul1e apprapriate il di'ritta al-
la studia, eliminando così le discriminazioni
davute al censO' e alla condiziane saciale; in-
traduca neHa scuala e neLl'università quella
vita democratica ohe ara ne è tenuta fuori e
.che autorizza tutti g,li arbitd e gli autarita-
rismi; rinnavi prafondamente alla luce d~lle
esigenze cheinsargana da una società radi~

oalmente modifioata rispetta al passato, i
cantenuti culturali della scuola e dell''llni~
versità e leghi scuola ed univlersità alla 50'-
cietà civile, e garantisca la possibilità di
una libera ricema scientifica ,e di una libera
attività creativa nel nastrO' Paese.

OnoJ:1evO'I,eSuMo, per una J1ifarma della
scuala e dell'università .che cammini in que-
sta direzione, ella troverà nel nostro Grup-
pO' la stesso atteggiamentO' pasitiva che
sempre dimastrata 'Ogni valta che si è trat~
tata di agire ndl'interesse del Paese e secon-
da ill dettata deUa Costituzione. Noi abbia-
mo fiducia anche per ,nmpeto che ha il mo-
vimento che questa sia la strada che dopo
troppe tergiversazioni si intende finalmente
seguiDe. Noi ce lo auguriamo e nan soltan-
to nell'inteJ:1ess'e della s.cu(jla, ma nell'interes-
se del Paese e neLl'interesse dello svHuppo
democratica della società nazionale.

OnoJ:1evoleMinistro, i giovani che protesta-
no, anche se in fOJ1mesbagHate o discutibili,
hanno ragione, così come hanno ragione gli
insegnanti quandO' protestanO' anohe essi;
hanno ragiane pe1'Ohè li:! livello di degene-
razione al quaLe è giunta Ila scuola italiana
ha 'attinto veI1t1idiChenan è ,ledto superare.
Sta a noi non 'solo evitar,e che la prot,es1:a
1:ravalichi sino ad attingere forme non am-
missibili e non produttiv,e, ma anche e sa~
prattutto 'l'estÌ'tui'l'e al PaI1lamento qu~llla fun-
zione che gli è propl'ia di :legif,erare seconda
gli inteliessi del Paese, facendo cadere qudle
discriminaziani .che ne hanno impedito e [le
impediscono il corl1etto funzionamento e d-
stabHenda una prassi che ha consenti,to al-
l'Italia di dar,si la Costituzione repubblicana.

Per questa, porohè apprezziamO' entra i da-
vuti limiti 'l'e intenzioni dell'onorevole Mini-
st,1'Odi valer agil1e nei conf'ronti deLLarifor-
ma della scuola e de}l'univ'ersità secondo le
indicazioni che emergano dalla Costituzione,
poichè vogliamo ancora una vol,ta dare te~
stimonianza ddla nostra ferma valontà di
agire in modo ohiaro aLl',infuori di agni oam-
promesso e di ogni operazione di sottoban-
co sulla base di una trattativa aperta che ac~
celeri ,la reaHzzallione della 'riforma democra-
tica della scuola e dell'università, noi guar-
diamO' con interesse cuM' ordine del giornO'



V LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 5506 ~

5 MARzo, 196997a SEDUTA ASSEMBLEA-RESDCDNTD STENDGRAFICD

presentato dalla maggioranza. Certo non lo
possiamo approvare e non <tanto per le di~
chiarazioni di volontà poli:tka che esprime,
quanto perchè questa espressione di volontà
politica 'troppo spesso fino ad oggi è stata
contraddetta pO'i dall'azione pratica e nes~
suno può quindi asskurard che non venga
ancora cont'raddetta; ma pO'tremo dichiarare

~ non potendolo approvaI'e ~ la nost-ra
astensione che I\"uole essere uno stimolo a
che la volontà politica espressa nell'ordine
del gioI'ilo si traduca rapLdamente in atti
legislativi concreti alla cui formulazione i,l
nostro Gruppa porterà uno specifico appor-
to ,e :la cui conclusione dO\lrà essere il l'isul-
tato di quella dina!1Trka parlamentare, che
la prepO'tenza della Democrazia cristiana ha
fino ad oggi impedLto e ,che nel name della
Costituzione noi ,vogHamo ripristinare neU'in-
teresse del Parlamenta, neH'Lnteresse del Pae-
se. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Sotgiu,
1ei non ha dichiarato a nome del suo Grup~
po sle mantiene a no ,la mozione n. 6 che lei
stesso hasottosc:dtto.

S O T G I U. Mi scusi, signor Presiden-
te, ma dato che H mio Gruppo si astiene sul-
l'ordine del giorno, .credeva .che foss,e impli-
cito che non insistiamo sulla votazione della
nost'ra mozione.

P RES I D E IN T E. 'È iscritto a par-
lare il s,enatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, il lun-
go intervento del Ministro, per abile che
possa essere stato, non è riuscito a masche-
rare i più gravi peccati della politica sco-
lastica del centro-sinistra.

Il primo di tali peccati si identifica, a
nostro avviso, in una sostanziale disatten-
zione, in una fondamentale mancanza di
sensibilità nei riguardi del problema sco-
lastico in genere. A tale problema vanno
regolarmente gli omaggi verbali di ogni Go-
verno, dopo di che l'Esecutivo riprende a

dormire, fino a quando il campanello d'al-
larme delle piazze e delle contestazioni non
interrompe bruscamente i suoi sonni e non
lo richiama brutalmente alla realtà.

E la realtà è che oggi non abbiamo una
scuola contro il tempo, ma addirittura fuo-
ri dal tempo.

Fornirò alcuni esempi di questa «disat-
tenzione» governativa e mi permetterò di
ricordare, tra questi, un'interpellanza da me
rivolta, il 10 ottobre, al Ministro della pub-
blica istruzione, interpellanza con cui sol-
lecitavo un'indagine sulle gravi irregolarità
e violazioni avvenute nella facoltà di archi-
tettura di Venezia.

A tutt'oggi, cioè ad oltre 5 mesi dalla mia
richiesta, non ho avuto nessuna risposta. Ep-
pure la facoltà di architettura di Venezia
non è certo un istituto che, per tradizioni e
per fama, non meriti di essere considerato,
quanto meno, con una certa sollecitudine.

E dire che tra i nuovi Ministri c'è anche
il senatore Gatto, il quale conosce assai
bene le poche luci e le molte ombre che gra-
vano sulla scuola veneziana e potrebbe es-
sere su questi problemi un buon testimone.

Un altro recentissimo esempio della disat-
tenzione governativa ~ ci sembra utile ri-
tornarvi sopra ~ ce lo ha fornito la preci-
pitosa abrogazione dei concorsi per l'ac-
cesso dagli istituti magistrali alle facoltà
di magistero. Anche qui il Ministero aveva
avuto nella proposta di legge Mazzarino (che
chiedeva fin dal luglio 1968 l'abrogazione
stessa) un monito di preavviso, purtroppo
non ascoltato.

Il terzo esempio anch' esso freschissimo
ci è offerto dal problema, ora in discussio-
ne alla Camera, sul decreto-legge Sullo che
modifica nella sua natura intima, nella sua
sostanza, e di riflesso, nelle sue articolazio-
ni, gli esami di maturità. Si ricordi che ieri,
al Senato, il Ministro ha più volte ripetuto
la sua preoccupazione per aver fatto ricorso
ai decreti-legge.

Comunque il decreto-legge in parola, a
parte ogni considerazione di incostituziona-
lità, è prova, esso stesso, della precipita-
zione che, per il timore della piazza, ha in-
dotto il Governo a sottrarre alle Camere
il sacrosanto diritto ad un dibattito al qua-
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le (anche per la importanza dell'argomento)
tutte le voci politiche sarebbero utilmente
intervenute, e a varare una riforma di tale
portata «alla rovescia », e cioè muovendo,
contro ogni logica, dagli esami anzichè dai
programmi.

SUL L O, Ministro della pubblica istru-
ziane. Lei dimentica che c'è sempre la con-
versione che le Camere possano dare o non
dare.

P R E M O L I. Prima di tutto la rifor-
ma muave dai programmi e poi arriva agli
esami e non muave dagli esami per arrivare
ai programmi.

Senza l'urgenza, che ha provocato il bru-
sco risveglio governativo, si sarebbe, infatti,
dato vita ad una legge che, altre l'indubbio
vantaggio di un regolare iter parlamentare,
probabilmente avrebbe potuto giavarsi an-
che di una farmulazione meno imprecisa e
lacuna sa del provvedimento adierno, nel
quale, fra l'altro, rileviamo l'iniziale dimen-
ticanza del liceo artistico (dimenticanza poi
frettolosamente corretta), la non previsione
di casi di malattia, o comunque, di indispo-
nibilità dell'allievo', nei giorni d'esame e, in-
fine, la difficile pasizione che si praspetta
per gli studenti privatisti e fra questi, in
primis, gli studenti lavaratori a cui viene
sottratta la possibilità di dare gli esame in
due tempi.

L'altro peccato a cui vorrei riferirmi e che
segna più gravemente l'aziane della maggio-
ranza, si ritrova nella mancanza di una ar-
chitettura generale, di un piano globale del
problema scolastico. Questo andava studiato
ed inserito entro una cornice che potesse in-
quadrare i raccordi, i passaggi logici da un
tipo di scuola all'altra, dai problemi quan-
titativi ai problemi qualitativi e dal mondo
della scuola al mondo del lavoro e, più in
generale, all'intera società, attraverso nessi
che giustificassero e rendessero evidente il
disegno d'insieme, la «linea di tendenza »,
che il Governo intende seguire.

In una età come la nostra che innalza su-
gli altalri il mito della programmazione e dei
piani, la scuola italiana nasce a pezzi e
a bocconi, attraverso una serie di réfar-

mettes, di leggine, di leggi settariali, stac-
cate l'una dall'altra e avulse da un contesto
globale.

Questi provvedimenti chiusi nei laro an-
gusti confini, e determinati, magari, da una
realtà cantingente, rimangano estranei al
respiro di una società nuova, quale è già
la società di oggi e quale sarà, certamente,
la società di domani.

Di questa frammentarietà, di questo scol-
lamento è prova l'accentuazione posta nel
varo prioritario di alcune rifarme quanti-
tative con le quali si intende provvedere
alle attrezzature materiali di una scuola nan
ancora definita nella sua nuova realtà qua-
litativa. Fra esse, valga per tutte, la legge
sul finanziamento dell'edilizia scolastica.

Sarebbe tempo, anche qui, di convincersi
che le aule e gli arredi non sono il «capi-
tolo materiale », il contenitore avulso dal
proprio contenuto, ma devono essere con-
cepite, previste e realizzate in armonia, e
quindi contestualmente, can l'anima didat-
tica della scuola.

In caso contrario, gli stanziamenti previ-
sti per questa e per altre riforme quantita-
tive sono destinati soltanto a colpire l'opi-
nione pubblica, ma lasciano' insoluto il pro-
blema di fondo, che è quello di formare e
di servire una società nuova attraverso la
scuola, con, anzi, l'aggravante di disperdere
mezzi preziosi per consolidare strutture vec-
chie, per quanto anacronistiche e logare
esse siano'.

Purtroppo, però, il meccanismo di azione
del Governo rispecchia fino ad oggi, in mo-
do scopertissimo, questa scissione tra ri-
forme quantitative e riforme qualitative.
Scissione non fortuita ~ ripetiamo ~ per-

chè essa è il frutto della incapacità politica
di dar vita ad una scuola nuova per spirito
e contenuti. Di qui il tentativo di masche-
rare con provvedimenti in parte demagogi-
ci, il vuoto del problema di fondo.

Più grave e più sintomatica ancora è la
mancanza di un raccordo tra la scuola me-
dia e la scuola secondaria superiore.

La nuova natura della scuola media (con-
cepita come conclusione ed integrazione del-
la scuola elementare, per una società che,
certa, ha il diritto sacrosanto di essere
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tutta inserita nell'attuale mondo più «dif~
ficile» e più ricco di problemi) esigeva su~
bito la messa in cantiere della riorganizza~
zione della scuola secondaria superiore. Que~
sta scuola, oltretutto, presenta una gamma
di problemi psicologici suoi particolari, in
quanto costituisce il ponte per l'approdo
alle università.

Il raccordo, quindi, doveva realizzarsi a
valle e a monte della scuola stessa; a valle,
per rendere logico l'accesso dalle medie, a
monte, per avviare gli studenti al mondo
universitario.

Ma, qui più che mai, potevano esplodere
i contrasti tra le due chiese politiche che
compongono la maggioranza, e forse per
questo, il problema ha subìto un lungo rin-
vio e il « ponte» non è stato costruito.

Così, ancora oggi, non sappiamo se, dopo
gli otto anni della scuola dell'obbligo, la
fascia degli studi secondari superiori ten-
derà a protrarre ulteriormente la caratteriz-
zazione degli studi o se invece si snoderà,
attraverso una rosa di licei e di programmi
diversificati che già orientino ed indiriz-
zino i giovani verso le scelte future.

Di pari, se non di maggiore gravità, si ri-
vela, anche per le evidenti implicazioni so~
ciali e, quindi, politiche, il letargo dell'Ese~
cutivo nel rivedere i rapporti tra il mondo
della scuola e il mondo del lavoro.

Qui ci soccorrono due esempi: il primo
riguarda la evidente situazione di sfavore
in cui si verranno a trovare, in seguito al
decreto~legge sull'esame di maturità, gli stu-
denti lavoratori delle scuole serali i quali,
nel brevissimo spazio di una quarantina di
giorni dovranno affrontare un primo esame
di ammissione (vertente, secondo il vecchio
sistema, sul programma dei tre anni) e, su-
bito dopo, il nuovo esame di stato previsto
dal decreto. Esempio, questo, anche trop-
po calzante di una valutazione incompleta
ed evidentemente sperequativa tra gli stu-
denti lavoratori che non hanno il tempo nè le
possibilità economiche per frequentare con-
tinuativamente la scuola e gli allievi che, in-
vece, frequentano in modo regolare il liceo.

Il secondo esempio concerne il settore de-
gli istituti professionali che, ancora oggi,
attendono una strutturazione giuridica. La
loro nascita, infatti, rimonta al lontano

1938, quando, con regio decreto-legge n. 2038,
il legislatore previde la possibilità di dar
vita, con decreto del Capo dello Stato, ad
istituti con ordinamento speciale, stabilen-
do che la disciplina di ognuno di essi venisse
dettata con lo stesso decreto istitutivo.

Vero è che il piano Pieraccini (al capito-
lo 80) riparla dell'istruzione professionale,
da impostare nel quadro del programma ge-
nerale di sviluppo economico, ma, come è
ovvio, esso rinvia ad apposite leggi la de-
finizione del problema. Un problema che
più di ogni altro investe direttamente i vin-
coli tra scuola e lavoro e tra 1'Italia e gli
altri Paesi della Comunità europea.

Con questi Paesi bisogna, fra l'altro, af-
frettare l'armonizzazione dei programmi di
studi e dei titoli finali dell'istruzione pro-
fessionale; se non si vuoI che l'integrazione
europea, nel settore della manodopera qua-
lificata, resti, proprio per colpa nostra, e
della nostra pigrizia legislativa, inoperante,
a nostro danno, s'intende.

Il MEC potrà rappresentare proprio per
i licenziati dagli istituti professionali una
area di ampia possibilità lavorativa, ma toc-
ca a noi provvedere per tempo a difendere
il lavoratore italiano.

Oggi i danni del nostro ritardo nel set-
tore sono già evidenti. Infatti, la manodope-
ra italiana, presentandosi meno qualificata,
viene percentualmente assai meno assorbita
di quella degli altri Paesi.

Anche qui, perciò, puntualmente il ritar-
do diventa il prezzo pagato dai settori me-
no abbienti della popolazione e proprio per
la mancanza di volontà politica unitaria da
parte dei partiti di maggioranza.

Ora noi ci troviamo di fronte ad una
piazza surriscaldata ed a una contestazione
giovanile che ha messo, in modo brutale,
ognuno di fronte alle proprie responsabi-
lità.

Non vogliamo tentare qui un bilancio del-
le colpe che la nostra società politica può
avere nei riguardi dei giovani ma dobbiamo
metterci tutti in guardia da una colpa più
grave delle altre, la tentazione di avvicinarci
al mondo dei giovani con animo impuro.

I giovani chiedono di concorrere respon-
sabilmente ad edificare ed a definire la ci-
viltà dei nostri tempi.
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Blandire i giovani, o strumentalizzarli, ve-
dendo in essi cinicamente delle riserve di
caccia elettorali, significa ingannarli ed of-
fenderli così come significa cacciarli ai mar-
gini della democrazia, sollecitarli al fana-
tismo.

Il discorso con i giovani dev'essere chia-
ro e pulito, in modo che essi percorrano
senza ostacoli la strada che più corrisponde
al loro giudizio e alle loro vocazioni, alle
loro libere scelte.

Signor Ministro, non posso concludere
questo intervento senza rivolgerle una espli-
cita domanda, che mi riservo di trasformare
in interpellanza.

Abbiamo tutti appreso dalla stampa di
domenica scorsa che la decisione di ripor-
tare la legalità all'Università di Roma è sta-
ta presa in una riunione segreta a Villa Ma-
dama, tra due soli membri del Governo,
l'onorevole Rumor e l'onorevole De Martino,
ed i tre segretari dei partiti della coalizione
governativa, gli onorevoli Piccoli, Ferri e La
Malfa. Io vorrei sapere dove era lei, onore-
vole Ministro della pubblica istruzione, in
quel momento. E vorrei sapere dove era il
Ministro dell'interno, onorevole Restivo, che
porta con lei la responsabilità diretta di
quel che si è fatto e di quel che non si è
fatto in un campo riservato soprattutto alla
competenza dei vostri Dicasteri.

Onorevole Ministro, l'opinione pubblica
allarmata dai fermenti prerivoluzionari che
si sono verificati nei giorni scorsi a Roma,
ha accolto con sollievo la risposta dello Sta-
to e un apparente ripristino dell'ordine, sen-
za badare al modo con cui tale attesa deci-
sione è stata presa. L'uomo della strada ba-
da ai fatti e non va per il sottile. Ma noi
non possiamo fermarci a stati di umore
così elementari. Preoccupati per le illega-
lità della contestazione giovanile, dobbiamo
esserlo altrettanto per quelle, forse ancor
più gravi, anche se meno vistose, che ve-
dono come protagonista la classe dirigente.

Se la notizia riportata da tutta la stampa
e sinora non smentita corrisponde al vero,
noi abbiamo assistito senza quasi renderce-
ne conto ad una occupazione ancor più gra-
ve che non quella dell'università. Abbiamo
assistito all'occupazione ed alla usurpazione

di tipiche e gravi funzioni di Governo da
parte dei partiti. I tre segretari di partito
non hanno alcuna veste costituzionale e non
può essere presa con loro, in assenza dei
Ministri competenti, una misura di governo
implicante addirittura la mobilitazione delle
Forze armate oltre che quelle di polizia. A
cosa serve avere il più numeroso Governo
della storia, con ottanta tre Ministri e Sotto-
segretari, per non convocarlo nel momento
di assumere decisioni di tale portata ed ag-
girarlo attribuendo funzioni di potere ese-
cutivo a Piccoli, Ferri e La Malfa, che avran-
no autorità nell'ambito dei loro partiti, ma
che non hanno, sino a prova contraria, al-
cun legittimo potere di governo?

Lei deve dirci, onorevole Ministro, se ri-
tiene compatibile con la responsabilità del
suo incarico che la decisione di sgomberare
l'Università di Roma sia stata presa in sua
assenza, se ciò è vero, o perchè non ha rite-
nuto a difesa della corretta prassi costitu-
zionale di rettificare immediatamente la no-
tizia.

Mentre attendiamo una precisa risposta
su questo particolare problema ci auguria-
mo che il Ministro, proprio anche per quan-
to ha detto ieri al Senato, voglia tenere nel
massimo conto le istanze della nostra mo-
zione che ci auguriamo abbia a raccogliere
i suffragi del Senato.

Onorevole Presidente, se lei crede potrei
replicare anche sulle due interpellanze.

P RES I D E N T E. Veramente io cre-
devo che nei quindici minuti preventivati e
diventati poi venti, lei avesse anche repli-
cato sulle interpellanze.

P R E M O L I. La replica occuperà solo
qualche secondo.

Mi dichiaro sorpreso del silenzio mante-
nuto ieri dall'onorevole Ministro sui fatti
particolarmente gravi richiamati nella in-
tel1pellanza n. 92 relativa all'Università di
Bologna. Comunico che noi trasformeremo
pertanto l'interpellanza in interrogazione con
risposta scritta. Per quanto riguarda !'in-
terpellanza n. 105 non ci resta che prendere
atto delle dichiarazioni del Ministro e di
augurarci che i provvedimenti annunciati
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saranno corrispondenti alla gravità della si~
tuazione. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. 1:, iscritto a parlare
il senatore Cuccu. Ne ha facoltà.

C U C CU. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, la risposta
data dal Ministro della pubblica istruzione
alle numerose mozioni e interpellanze sullo
stato e sulle prospettive della scuola, e in
particolare alla nostra mozione e alle nostre
interpellanze e interrogazioni, non poteva
essere diversa da quella che è stata. Le dia~
ma atto con ciò, onorevole Ministro, della
sua coerenza, della piena rispondenza fra
quello che ella fa e quello che ella dice, fra le
apparenze del suo fare e le apparenze del
suo dire, e tra la sostanza dell'una cosa e
dell'altra. Nello stesso tempo le diamo atto
della sua disciplinata integrazione nella com~
pagine del Governo, che di ben altro svilup~
po si preoccupa che di quello della scuola.
Ma la sua risposta è stata vistosamente ri-
tuale. Poteva non esserci, persino, e l'avrem~
mo ugualmente capita, dai suoi atti prece-
denti; oppure anzichè lei, a queste mozioni
sulla scuola poteva rispondere il ministro Co~
lombo, che è il Ministro del tesoro, con gli
stessi risultati di logica e di sostanza.

La verità macroscopica che salta agli oc~
chi di tutti, prima e dopo il suo intervento
di ieri in quest'Aula, è che il Governo non
può dare risposta alle indicazioni del mo-
vimento reale che si agita dentro e attorno
al mondo della scuola per il rinnovamento
della struttura scolastica, sia organizzativo
che culturale, sia per le riforme che costano
molto denaro, sia per quelle che costano 'P0~
co o che addirittum non costano niente. La
verità, che doveva e non pot<eva dir'Ci il s:ignor
Ministro, è che il rinnovamento della scuola
non entra nel nostro sistema o, se si prefe~
risce, che il nostro sistema non concede
spazio alle riforme deHa scuola, non le tol-
lera, nè per il loro innegabile peso econo~
mico che insidierebbe la politica di investi~
menti di servile osservanza comunitaria ed
atlantica, nè per i pericoli anch'essi inne~
gabili che quelle riforme farebbero correre
all'attuale equilibrio politico e sociale, sem~

pre meno interclassista e sempre più auto-
ritario e classista, ricalcato sui tristi esem-
pi del passato e terrorizzato, ormai letteral~
mente terrorizzato, dai segni premonitori di
un ben diverso avvenire al quale guardano i
giovani.

Quali sono, in definitiva, le indicazioni del
movimento reale della scuola, studenti, pro-
fessori, personale amministrativo? Basta
guardare, secondo il nostro parere, non a
chissà quali disegni sovvertitori del maligno,
bensì ai motivi di insoddisfazione della so~
cietà verso la scuola e della scuola verso la
classe dirigente politica: motivi di insoddi-
sfazione ormai generalizzati a tutto il Pae~
se, e che tutti abbiamo sotto gli occhi, da
anni.

Il signor Ministro ha fatto finta di non
capire tutto quello che è stato detto dai col~
leghi illustratori delle diverse mozioni, in~
terpellanze e interrogazioni, di non capire
neppure quelli della sua parte politica, ose~
rei dire. Egli si è lasciato andare ~ mi per-
doni l'espressione ~ a molti voli e svolazzi,
non direi neppure retorici, ma puramente
verbali, sugli eterni princìpi; ma di impegni
politici non ne ha accolto nessuno e, se ne
ha accolto qualcuno, proveniente dallo schie-
ramento governativo, tra gli apprezzamenti
formali del tutto esteriori ha fatto pesare
tante di quelle riserve che praticamente il
suo dialogo anche con essi è diventato un
monologo.

Le è stato detto da più parti, onorevole
Ministro, che la società è insoddisfatta e di~
rei ostile verso la scuola per la selezione che
essa opera a danno spesso dei più meritevoli
quando essi sono socialmente indifesi. Su
questo punto la sua risposta è mancata. E
si tratta di una selezione direi globale, che
si attua con il meccanismo censitario della
frequenza non solo, ma con gli stessi con-
tenuti culturali dei programmi scolastici e
con i modi medioevali di trasmissione di
questi contenuti. Il signor Ministro non pa-
re voglia dare molta importanza ~ non li
ha neppure richiamati ~ ai tassi di scolariz-
zazione settoriale e territoriale, che pure so-
no ampiamente riferiti nella relazione sul se~
condo anno di attuazione del piano della
scuola 1966-70 presentata dal suo predeces~
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sore onorevole Scaglia a corredo del bilan~
cia 1969 della Pubblica Istruzione. E invece
bisogna far calare i princìpi su questa realtà,
onorevole Ministro.

Sul piano settoriale, in quella relazione
semplicemente si ignora la scuola materna:
non si danno i dati di frequenza della scuola
materna. Sappiamo ora che in sede di Com~
missione l'attuale Sottosegretario alla pub~
blica istruzione ha dichiarato che essa è
frequentata dal 59 per cento dei bambini
in età prescolare, ma questo è un dato si~
curamente inattendibile, almeno per me, per
quanto io possa sapere, dopo mie ricerche
di un certo impegno sull'argomento. La ve~
rità è che nessuno sa quante sezio:q.idi scuola
materna statale funzionino nel nostro Pae~
se, di quali attrezzature dispongano, sulla
base di quale regolamento agiscano: è ben
per questo che abbiamo presentato la no~
stra interrogazione, in proposito, per sapere
tutte queste cose, che non si sanno. Una
valutazione realistica porterebbe la frequen~
za delle scuole materne statali al 20 per
cento circa dei bambini in età dai 3 ai 5
3'l1ni. Questo dato è grave ma più grave è lo
stato del loro funzionamento. Io so ad esem~
pio che l'ESMAS, l'ente sardo delle scuole
materne, fino a due anni fa, pagava le sue
insegnanti sotto le 20 mila lire al mese, sen~
za alcuna forma di assicurazione, e che gli
aumenti a 80~60.000 concessi in seguito si
devono ai contributi della Regione sarda,
destinati all'arredamento ed utilizzati per
pagare il corpo insegnante: è chiaro che
l'arredamento è di fortuna, le attrezzature
didattiche insufficienti, ed il futuro, come
si suoI dire, nelle mani di Dio. Ci ha tran~
quillizzato su questo futuro, con i program~
mi che ieri ha tratteggiato, il signor Mini~
stro, quando su un punto cruciale è rimasto
arroccato alla vecchia situazione, sul mante~
nimento della scuola materna privata e sul~
l'esclusività, io direi, di quella religiosa,
quando è questo il nodo che ha bloccato per
venti anni in Italia lo sviluppo della scuola
materna, che può essere dato solo dalla
espansione e dal potenziamento di quella
statale?

Ma continuiamo la nostra analisi della
scolarità. La frequenza nei tre anni della

scuola media dell'obbligo è deficitaria per il
40 per cento (questa volta senza contestazio~
ni di sorta); la scuola media superiore uma~
nistica, tecnica e professionale è frequentata
dalla metà dei licenziati della scuola media,
cioè da poco più di un quarto dei giovani
in età dai 14 ai 18 anni. La frequenza univer~
sitaria nel 1967~68registrava 363.195 iscritti,
ma di questi 123.495 erano immatricolati e
ben 117.960 i fuorkorso: il che vuoI dire
che nell'università italiana si iscrive, sì, il
50 per cento circa dei frequentanti l'ultimo
anno della scuola media superiore, cioè il
13~14per cento dei giovani in età specifica,
ma solo un terzo di questi privilegiati o vo~
lenterosi è destinato a percorrere con rego~
larità tutto il corso della facoltà prescelta.
I due terzi non giungono alla laurea e si per-
dono lungo la strada, lungo una strada dif~
ficile, fatta quasi esclusivamente per chi ha
mezzi veloci e potenti. Sono stati, insomma,
29.420 i laureati del 1965~66: essi aumen~
tana, si dice, del 5~7 per cento ogni anno,
ma rappresentano pur sempre un terzo cir-
aa degli immatricOllati. Quali conclusioni dob~
biamo trarne? Nessun'altra conclusione si
può trarre che questa: che il nostro mec-
canismo della frequenza scolastica, nell'arco
che va dalla preparazione di base della scuo-
la dell'obbligo alla qualificazione tecnica e
professionale di livello intermedio e alla
specializzazione superiore di livello dirigente,
è un setaccio che scarta con procedura som-
maria il 73 per cento della popolazione gio~
vanile in età specifica. Può permettersi il
nostro Paese un lusso di questo genere? Può
permettersi di limitare la produzione della
sua classe intellettuale, scegliendola solo tra
il 27 per cento della sua materia prima uma-
na? Quale sistema produttivo resisterebbe a
un così alto regime di scarti? Dice giusta-

, mente Gino Martinoli, nel suo noto lavoro,
che una macchina del genere è da buttare
tra i rottami.

Ma all'interno di questa selezione setto~
riale ce ne è un'altra ben più triste e insi~
diosa. Io ho dato statistiche che riguardano
l'intero territorio nazionale, ma bisogna
guardare agli squilibri tra il Centro-Nord e
il Mezzogiorno, tra città e campagna, tra
zone evolute e zone depresse all'interno del
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Centro-Nord e zone evolute e zone depresse
all'interno del Mezzogiorno. Faccio solo
qualche esempio: il Piemonte registra nel
1967-68 aumenti di scolarizzazione nella scuo-
la media del 26 per cento rispetto al 1961-62,
ma nel Friuli-Venezia Giulia questo aumen-
to è solo del 5 per cento. Si dirà che l'au-
mento di scolarizzazione della scuola media
è un fatto inconfutabile, dopo il 1961-62, e
che nel Mezzogiorno tale aumento è stato
mediamente del 30 per cento, ma si tenga
conto delle basi di partenza. In provincia
di Cagliari, fino al 1960, c'erano 9 scuole
medie in 161 comuni e 750 mila abitanti, e
di esse 4 erano nel capoluogo.

n Lazio registra un aumento del 9 per
cento della scolarizzazione della scuola ele-
mentare, ma il Molise registra una diminu-
zione, il meno 13 per cento, la Basilicata il
meno 3 per cento e la Sardegna il meno 2
per cento. E non si tratta di un fenomeno
dipendente dall'emigrazione perchè i tassi
di emigrazione sono notevolmente diversi
da questi della scolarità, in queste regioni,
e comunque gli uni influirebbero solo par-
zialmente sugli altri, per il fatto che gli emi-
grati lasciano per lo più le loro famiglie nei
luoghi di origine, almeno per qualche anno.
n fenomeno riguarda dunque una nuova
montata di analfabetismo. Come dunque non
preoccuparsi di questi dati e della situazio-
ne umana che sta sotto di essi? E perchè
il signor Ministro non se ne occupa?

Ma vi è un terzo aspetto all'interno di que-
sto meccanismo selettivo, ed è quello che ri-
guarda i tipi di scuola: e consiste nel fatto
che i loro contenuti culturali, avulsi dalla
realtà produttiva e sociale, vanno in senso
inverso rispetto alle moderne esigenze della
domanda di istruzione e sfornano decine di
migliaia di disoccupati e di disadattati che
la società si trova poi tra i piedi con grande
soddisfazione, io penso, di certo quadro im-
prenditoriale che fa i suoi conti con la di-
sponibilità di forza-lavoro qualificata a basso
costo nel mercato del lavoro.

Sotto questo aspetto tipologico, di indi-
rizzo formativo, il processo di scolarizzazione
ha largamente superato le previsioni del pia-
no 1966-70 nell'istruzione scientifica e ma-
gistrale, rispettivamente del 28 e del 39 per

cento, mentre !'istruzione professionale ne
è rimasta largamente al disotto per oltre
il 40 per cento e gli istituti agrari, industriali
e nautici per il 14 per cento. Hanno più o
meno rispettato le previsioni gli altri tipi
di scuola. Ma la cosa più strana è la disin-
voltura con la quale l'ex ministro Scaglia,
che lei, onorevole Sullo, non smentisce, dà
notizia delle nuove istituzioni. La logica è
rispettata per i licei scientifici che aumen-
tano di 41 unità corrispondenti al citato au-
mento di scolarità specifica. Ma come spie-
gare i tre istituti magistrali in meno con
l'aumento del 40 per cento della scolarità
relativa? E come spiegare i 6 nuovi licei
classici in più con la diminuzione del 7 per
cento della scolarità nei licei classici? O i
nuovi 56 istituti tecnici contro la diminu-
zione del 2 per cento della scolarità di tali
istituti? O infine i 136 nuovi istituti profes-
sionali con la diminuzione di oltre il 40 per
cento sulle previsioni della frequenza di que-
sti istituti? Questo è un modo qualitativo di
selezionare, tutto aziendale e ragionato, ono-
revole Ministro, all'interno della selezione
spontanea e quantitativa di causalità econo-
mica.

Io mi chiedo e con me tanti colleghi pro-
fessori: ma perchè insistere con tanta va-
rietà di istituti di istruzione media superio-
re? Ma perchè non accorgersi che i giovani
cercano il tipo di istruzione, diciamo pure,
più facile e più interessante, cioè più attua-
listico e meno arcaico, che dia più largo ed
ed agevole accesso agli studi superiori o
una più immediata sistemazione nel mondo
produttivo? Perchè, ad esempio, mantenere
in vita l'istituto magistrale che sforna ogni
anno migliaia di maestri destinati a lunga
disoccupazione o studenti di magistero pri-
vi di sufficiente preparazione di base, che poi
costituiscono l'esercito dei fuori-corso nella
statistica universitaria? Perchè, se i ragazzi
non vogliono frequentare l'istituto o la scuo-
la professionale, che non qualifica in nes-
sun senso, nè verso un ulteriore corso di
studio superiore, nè verso un'immediata oc-
cupazione o una decorosa sistemazione, per-
chè dilatare questo tipo di scuola con !'isti-
tuzione di nuove 136 unità? Cosa vuoI dire
il signor Ministro oggi quando dice che que-
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sta tipO' di sattascuala deve travare una sua
« ristrutturaziane }) ed un sua «adeguamen-
too istituzianale})? la veramente nan la ca-
pisca, anarevale MinistrO'. Legga invece stra-
ne risposte a queste damande, nella re~
laziane dell' onorevale Scaglia, suo prede~
cessare, che ella, anarevole Sullo, non smen-
tisce: che cioè gli organici del persanale
direttiva insegnante e non insegnante degli
istituti professianali sona resi perfettamente
rispandenti al fabbisagna, annO' per anno,
con invidiabile tempestività e non presen-
tano un solo posto vacante ~ dica neppure
uno ~ mentre nei licei ed istituti magistrali
le cattedre vacanti, allo attobre 1967, erano
4.077 contrO' i 15.668 pasti in organico, cioè
il 25 per cento, ed i posti vacanti del perso-
nale non insegnante raggiungevano i 1.099
contro i 3.461 posti in arganico, cioè il 32 per
cento; e negli istituti tecnici di ogni tipo
esistevano 255 presidenze vacanti, contra le
705 in organico e 11.987 cattedre vacanti,
contro le 22.826 in organico, cioè il 51 per
cento. E quando parliamo di organici della
scuala, sappiamO' tutti che si tratta degli
organici del signor Ministro, non di quelli
corrispondenti alle esigenze reali o anche
solo dei posti di insegnamento effettivamen-
te funziananti, che sono almeno il doppio
di quelli iscritti nell' organico ufficiale.

E t,rova anche un'altra strana risposta
nelle tabel:1e relative ai contributi assisten-
zialI erogati dallo Stato (borse di studio e
contributi in danaro alle casse scolastiche),
dalle quali è facile rilevare che gli istituti
professionali hanno ricevuto il triplo del-
l'assistenza rispetto alle altr,e scuole medie
superiari. Perchè questa tenerezza pa,rti-
colare verso gli istituti professionali, che
anche l'onorevole Ministro trova pedagogi-
camente insufficienti e bisog;nevoli di «;ri-
strutturazione }}?

Noi conosciamo .la versione demagagica,
onorevol'e Ministro, di questa propensiOlne
ministeriale verso questi istituti: che cioè,
con questi istituti si vuole andare incontro
ai poveri, perchè questo tipo di scuola sa-
rebbe per eccellenza ,la scuola dei poV'eri.
È una versione di vecchia demagogia, che
non solo nan ci convince, ma ci riempie di
sdegno. Essa si collega ad un tipo di sele-

zione ormai olassico, vecchio quanta è vec-
chia l'umanità politica dell'Italia e quanto
è vecchio il nostro Ministero del,la pubblica
istruziane. È il segno inconfondibile della
selezione dei contenuti culturali, che fa cor-
po e senso unico con la differenziadone del-
le scuole medie superiari.

Per ,10 Stato Italiano, insamma, ci sono
cIttadini da istruire, cittadini da qualificare,
cittadini da addestraDe. Aboliti gli avvia-
menti al Javoro, quest'ultimo settore SOIttO-
scolastico era rimasto sooperto: bisognava
Ireintegrarlo nel sistema soolastico per do-
veroso rispetto alla tradizione e lo si è fat-
to con Ja sottoscuOlla di istruziane profes~
slOnaJ.e. Cosicchè ancora e sempre si voglio-
no mantenere istituti di istruzione media
superiore destinati a fornire i quadri diri-
genti (licei classici e scientifici), alt'ri desti-
nati a fornire quadri intermedi quaJificati
di pronto impiego nel mondo produttivo
(isti,tuti tecnici) ed altri infine destinati a
fornire personale, qualificato anch'esso, ma
a ,livello di mestiere (agricoltura, industria,
commercio, settore alberghiero) di destina-
zione strettamente esecutiva, le cui uniche
possibilità di confronto con l'ambiente resta-

no' le famigerate « gare nazionali di mestie-
re}) che sono in sè un dato indecoroso di

questa ipocrisia istituzionale e tra l'altro
mettono a nudo la spaventosa difformità di
formazione professionale tra gli allievi pro-
venienti dalle stesse scuole di diverse regio-
ni, lo strano, direi irresponsabile, empirismo
nella scelta degli indirizzi e della formazione
dei corsi e nella preparazione degli stessi
insegnanti, chiamati ad «inventare}} anno
per anno la materia dei loro corsi.

È un problema, questo deJ.le sottoscuole
di mestiere, che non si può più eludere, nè
rinviare, nè tanta mena ignorare. La socie-
tà, onorevole Ministro, chiede sempre più
chiaramente alla scuola l'unificazione del-
.J'istruzione media superiore: a gradi, s'in-
t,ende, subito per il primo biennio, poi, sia
pure con differenti progressioni, per i suc-
cessivi tre anni. Questo chiedono gH stu-
denti, le famiglie, l'università e soprattutto
il mondo produttivo. È un fatta di comune
acquisizione, io oreda, che .la soelta del cor~
so di studi medi superiori equivale ad una
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soelta professioIJ!al'e vera e propria. Questa
soelta il ragazzo deve faf1la a 14 anni, quan~
do il suo sviluppo di carattere e d'intelli-
genza non gliela consent,e. Chi sceglie dun~
que, in l'ealtà? Scelgono i genitori: sulla ba~
Se di valutaziani il più delle volte fantasio-
se, perchè neppur,e essi sanno quali 'Ìenden~
ze precise manifesta i,l Jor.o ragazzo. Certo
è che nè l ragazzi nè le famiglie aff'fontano
con piacere il dramma di quella scelta, e
prefedr,ebbero non farlo. Ed è armai da
qualche deoennio che la più attenta scienza
pskalogica e pedagagica pone l'accenta sul-
Ja gravità dei pericoli e delle cO'nseguenze
che a danno della fmmazione del carattere
e deLla stessa valontà di vivere dei giavani
provengono proprio da questa accettazione
passi'va, il più delle vO'lte forzata, di un cor-
sa di s'iudi profìessionalmente predestinato,
in un'età certamente indifesa, .se noOn pr.o-
prio inconsap.evale.

Ma neppure l'università conferma la va-
lidità di questa presunta specializzazione
formativa delI'un.o a dell'altr.o corso medio
super1ore. Frequentano con magg~or pr.o-
fitt.o la facoltà di matematica o d'ingegne-
ria gli allievi proveni,enti dail Hceo classico
o quello provenienti dal lkeo scient~fico,
che è matematico per eccellenza? La ,rispo-
sta che dà l'esperienza non è chiara. E di-
ventano agronomi più capaci quelli che ac~
cedono alla facaltà di agraria p.r.ovvisti del
diplama di perito agraria o quellii provvisti
del diploma di maturità olassica? Dicono
questi ultimi, in molti. Dove dunque, in
realtà, si acquisisce la oonsapevolezza scien-
tifica che dà fondamento a quei valori che
paifigurano nel vot.o di laurea e nella suc-
cessiva affermazione professio.nale? :È chia-
ro che queste acquisizioni scientifiche di
base si realizzano a livello di facoltà uni-
versitaria, e tanto più agevoli si rendon.o
taJi aoquisizioni quanto più estesa ed O'rga~
nica è stata ,la preparazione generica, di
cUlltura generale, a livello di corsa medi'O
superiore.

E si può dire, infine, che il monda produt~
tivo, oggi, guardi con favare e dia affida-

ment'O alla varietà di istituti tecnici, che
danno l'accesso immediato ~ si fa per di-

re ~ nel mondo della pr'Oduzione? Oggi il

sistema produttivo non ha so,lo bisogn'O di
pers.onale speciaLizzata .o qualificato, ben-
sì di personale che regga alle esigenze di
pr.onta dequalilficaziane e riqualificazi'One
imp'Oste dai ritmi pr'Oduttivi e dai neces-
sari adeguamenti aziendal!i. Il sistema cioè
ha bis'Ogno sì di un quadro intermedio qua-
Hficato, ma quarHficato in senso politecnic'O,
in senso polivalente: in sens.o esattamente
contrario a quell'O che gli offre l'esaspe:mta
differenziazione deUa scuola media supe-
riore italiana. Si tratta quindi di ben altro
che di tagliere o lasciare il latino. Il latino
i,nfatti c'ent'ra salo per caso: ed in questo
sistema sc.olastioo illlatino, tO'lto dalla scuo-
la pubblica, può far fare sOllo grossi affari
alla scuala privata. Nell'attuale sistema sco-
lastico il latino non ha alcuna rilevanza:
lo si -!asci o lo ,si tolga Ilascia le cose come
stanno. Su questo concetto san d'accordo
con lei, onorevolle Ministro: giacchè altro
lei non voleva dire con quel suo perentorio
invito a togliere subito o a lasciare l'inse~
gnamento di questa materia «perchè in
questa incertezza ~ ella ha detto ~ le cose
nan pass'Ono stare ».

Ma il problema è ben altro, e riguarda
tutto l"indirizzo pedagogico della scuola me~
dia di secando grado, è di quale istruzione
bisogna dare nella sacietà attuale, con le
praspettive di sviluppo econamico-saciale-
culturale che abbiamo davainti, ai giovani
dai 14 ai 18 anni. Orbene, su quest'O piano,
quale differenza farmativa ormai si può
accreditaire agli studi medi superiori cosid~
detti umanistici rispetto a quelli cosiddetti
tecnici ?

1.0 ho insegnato per 15 anni latina e gre-
co nei licei, ma mi metta nei panni degli
studenti. Quale differenza debba provare,
io studente, tra il carattere nozi'Onistico
di una definiziane mettiamO' ddl'umanesi.
ma 'O del romanticismo a del pessimismo
leopardiano a delle categorie kantiane ed il
carattere ugua!lmente nozioni.stico della de~
finizione o della dimO'strazi.one di un teore-
ma di geomevria o di una formula algebri-
ca o di una legge di &tatistica o di un cal~
colo attuariale? SiamO' in entrambi i ca&i
ben Jontani daI concetto propriamente uma~
nistico dell'insegnamento e della scuola,
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che poneva l'uomO' come saggetto e nan og~
getta di oonoscenza, al centra del sua am~
biente fisica ed umano, del quale egli spe~
rimentava quatidianamente i dati abiettivi,
e ne controllava poi li mutamenH e le ten~
denze unificabiH in formul,e scientifiche, per
fare ,ridisGendere la veri,tà sdentilfica nella
formaziane del campartamenta umana. Sia~
ma ben lantanli da tutta questa can le nostre
scuole umanistiche, di formazione umani~
stica: nai aggi siamO' in entrambi i tipi
di scuala dentro Ja stesso conoetta deterio-
rata dell'umanesima seoentesco dell'ipse
dixit cantrarifarmistica e farcaiala di te-
nebrasa memaria, nella stessa cancetta mne~
monico, noÒonistico, autoritaria di una tra~
smissione superata della cultura e di un
concettO' superato della farmazione della
uama. A questa tipO' di insegnamento è cal~
legata il mO'da di valutazione del rendtÌ-
mento scolastica e della cultura dei giova~
ni, e cioè il voto, questa arma autoritaria,
giudiziaria, punitiva, ~nacoettabile. Quale
studioso di psicologia o di pedagogia è di~
sposto oggi a vedere in questa differ,enzia~
zione di studi ed in questa perentorietà di
giudizi un modo sociale, organizzato, di
formaZJione della persona umana, un moda
di ,liberazione delle capacità individuruti? E
chi, 'in un tale confronto dei <risultati sco~
lastici casì arbitrario e fortunosa, può ve-
dere un moda di rerulizzaZjione del successa,
che poi è alla ha,se del processo formativo
dei giovani, ne1rla scuola e fuori della scuo"
,la? La verità è che da queste scuole diffe~
renziate, gerarchiche, autO'rita,rie, escono
giovani frustrati, carichi di risentimento e
di disprezZ'O vlerso tutti cO'loro che li cir-
condano ~ insegnamti, genitari, istituziO'ni
pubbliche ~ verso tutrta la saClÌetà nel suo

complesso, nella quale essi vedono Imporsi
le ingiustizie, i saprusi e Je pr,eva,rkazioni.
Essi capisconO' bene che la scuO'la vuale pre~
pararli ad accettare e a subire questo tipO'
di sooietà ingiusta che essi respingonO'. Per
questo si ribeHana: questo è 11 senso pra~
fando e direi anarchica della ,100ro ribellia~
ne, che non si lascia strumentalizzare da

nessuna. Il MinistrO' della pubblica istruzio-
ne, così prodigo di solennIÌ disapprovazioni
delle casiddette violenze del mavimento stu-

dentesoo, ebbene iYif1etta al quadro della
farmazione degli studenti nella scuola me~
dia in;£eriore e super~ore, ai meccanismi in-
giusti di selezione oensi:taria e culturale, di
autamatismo pedagogica e di incompren-
siane disciplinare, che hannO' premuta sul
loro carattere. <D1rà allora con noi che è
,la scuola che li ha fatti oosì ;ribeLli, la no-
stra scuorla, ma in partiGolare la sua scuola,
onor,evole Sullo, la scuola che lei vuole
mantenel1e differenziata e nozionistica, as-
servi,ta ai disegni di una classe dirigente eco~
namica e pollitica che pretende di strumen~
talizzare aH':iJnfinito le nuove generazioni e
di fermare così ,il corso della storia suglà at-
tuali rapporti di potere e di privilegio.

Ma se la società è insoddisfatta deJla scua~
la non è meno vero che la scuola è insoddi~
sfatta verso il Govevno e la classe dirigente
che lo esprime: ed è un'tÌnsoddisfazione che
ormai più nessuno con.tlra[lla e cainvolge
tutta la dasse poHtica, nel sua complesso.

La scuola saffre di molti mali, vecchi e
nuovi, propri del nastro tempO' e accumu~
latisi negli anni e nei secoli, al punto che
ormai è difficile distinguerli, isalarli, cu-
rarli uno per U!no, e uno prima deM'wlt,ro.
È più grave il problema della struttura fi-
SICa del,la scuola ~ difetto pauroso di edili"
zia scolastica e di attrezzatur!e didattiche
~ oppure quello della sua struttura cultura-
le ~ vetustà di pragrammi didattici, mO'di
automatici di svolgimento, differenziazione
arti,ficiosa di istituziani ~ appure la indigen-

za ecanomica e l'inferiorità giuridica del per-
sonale insegnante? Da che parte bisogna vol-
gersi e cominciare per Urna riforma seria ed
efficiente? Si può intervenire sulle deficien-
ze funzionali della scuola senza coUega,re
ques.te deficienze all'insoddi'sfazione della
società di cui parlavo priva, dal momentO'
che la scuala deve servire appunta la socie-
tà? La società vuole un'altra scuola e noi
ci ostiniamo, signor MinistrO', a rappezzare
quella vecchia che la sacietà rifiuta. Non cre-
de lei che sia in questa sua generasa ostina-
zione al rappezzo la piattafarma più debale
delle sue molte iniziative, di cui con tanto
stupore si occupa l'apiniane pubblica in que-
sti ultimi due mesi, e in questi giarni in mO'-
do particalare?
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Ma restiamo pure a quello che chiede set-
torialmente Ja scuOIla per bocca dei suoi
si'ndacati più o meno autonomi. Perchè io
so che la scuola ha chiesto e chiede anche
provvedimenti corpomtivi e settoniali Ma
al fondo delle sue richieste, a1nche contro la
volontà di alcuni sindacati, sono le stesse
istanze della sodetà, che essa avverte per
prima. La scuola chiede, per esempio, la
soluzione del problema angoscioso dei pro-
fessoni senza c.aHedra; di questo vergogno-
so «mercato di piazza}} della forza lavoro
pedagogica. Ebbene, è come se chiedesse
J'attuazione e l'espansione dell'obbligo sco-
lastico, che è un problema deHa società.
Lei dice oggi che il problema dei fuori--<ruolo
va risolto sì, ma contemperando la soluzione
con gli interessli della scuOlla. E quali sa-
rebbero, secondo lId, questi interressi ddla
scuola se non quelli di avere insegnanti sta-
bili? Dica piuttosto un'aMra cosa: che una
solu21ione radicale del problema dei fuori-
ruolo non può stare dentro un decreto-legge,
onorevole Ministro, o in una drco~a're del
suo Ministero. È una soluzione che impone
Diù scuole e minore affollamento nella for-
mazione deUe classi, con un impegno finan-
ziario che comporterebbe da so~o un muta-
mento di rOltta nella politica di dnvestimenti
del GoveI1no. Lei su questo piano non può
rispondere, ed ha parlato di contempera-
menti! C 'era ben alt<ro da dke...

La scuola chiede anche la soluzione dei!
male opposto, queHo deHe cattedre senza
professori: mi riferisco alle cat,tedre di lin-
gua straniera coperte da dottori in legge o
in matematica, da farmacisti e veterinari e
alle cattedre di ragioneria coperte da perso-
nale reperito attraverso gli annunci pubbli-

. citari dei quotidiani, specie nel Nord. Un pro-
blema che poi si risolve nell'occasionalità e
nella valutazione del mestiere di insegnante
come di un'attività che serva a sbarcare il
lunario. Orbene, la soluzione di questo pro-
blema impone il rovesciamento dell'attuale
metodo di reclutamento del personale docen-
te. Se l'attività d'insegnante dev'essere presa
sul senio, come dev,e, essa non può essere
più fondata sulla discriminazione barboni-
ca dell'esame di concorso, bensì sulla for-
mazione aJ,l'insegnamento nella sede più na-

turale, che è quella universitaria. Sembre-
rebbe facile a capirsi, e rispondente alla
logIca elementare, un princapio del genere;
non solo, ma questa soluzione che ri-
guarda la società, e può definirsi sicu-
rezza di impiego alla fine del corso uni-
versitario, impone anche essa notevoli
,costi e riforme Iradicai1i e coraggiose (Dio
mio, a che cosa è ridotto il coraggio!) Al
Hvello universitario: giacchè anche questo
problema è uno di quelli che non si pos-
sOlno risolver,e con deareti-Iegge o con cir-
colari dell'onorevole Ministro.

A proposito di concorsi a cattedre, io !ri-
manderei vol'entieri i coH.eghi alla lettura
di un gustoso articoilo del 1923 del compian-
to grande filologo Giorgio Pasquali, ripro-
dotto ora nei sui due volumi di «Pagine
stravaganti}} pubblkati dalla Sansoni. Egli
si diverte a raccontare la sua prima
esperienza di commissario in un con-
corso dI lettere classiche, mi pare, dove i
lavori scritti dsuItarono per lo più plagiati
in modo infanti,le e quelli «onesti}}, egli
dice, non facevano una buona impressione;
alle prove orali i candidati facevano
sfoggio di una preparaZ)iOlne conseguita « non
leggendo gli autori)} ma « mandando a me-
moria interi testi di storia letteraria)}; un
concorso dove alla fine Ila oommissione si
,trovò a chiedersi quale amportanza attd-
buire ai titoli d'insegnamento, tutti posi-
tivi, di candidati che aVlevano mostrato di
non saper fare altro che i pappagalli. Op-
pure rimanderei d colleghi ai meno gustosi
verbali delle ultume commissioni dei con-
corsi nazionah, anteriori 3111960, ed ai giu-
dizi irripe,tibiJi che vi vlengono It'I'inciati sul-
la preparazione dei candidati, qualificati co-
me pozzi senza fondo d'ignoranza e d'impu~
denza: candidati che insegnavano per lo
più da dieci-quindici anni, e sulla cui effetti-
va pDeparazione cultural,e e serietà peda-
godica si reggeva in effetti il 65 per cento
dell'edificio della scuola italiana... Un'assur-
dità aMucinant,e, questa dei concorsi «se~
lettivi })nei quali un'incertezza su una clau~
sola metrica ciceroniana può lasciare nel
limbo dei fuori-ruolo, con stipendio bloc-
cato al coefficiente iniziale, per dieci,quin-
dici anni un professare che tutti apprezzano,
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nella realrtà quotidiana, dagli alunni al pre-
side ai colleghi alle famiglie. Nessuno vor-
rà negarmi, insomma, che m grazia di que-
sta finzione del concorso selettivo, il bi~
lancio dello Stato italiano ha risparmia-
to dalle 30 alle 50.000 lire alI mese, per die~
ci-qmndici anni, sune spalle dI 30-40.000 in-
segnanti, per molte decine di m irliacrdi al-
l'anno, eon il blocco della retribuzione dei
fuori~ruolo al coefficiente iniziale di stipen-
dio e con ill blocco degli 'Organici a meno
del 50 per cento dei posti realmente dispo-
nibili. Ed è qui -la morale di ,tutta la sltoria,
il nodo funzionale di tutta questa moralità
selettiva; possiamo anche dire tranquilla-
mente che la scuola, i-taliana è stata una
buona colonna su cm ha poggiato III risana"
mento della lirra, in queSito dopoguer-ra. Ma,
a parte queste considerazioni di merirto, che
ci porterebbero assai lontano, non possiamo
più ingannarci a vicenda con ques1ta pi-e-
tosa finzione del val'Ore selettivo dell'esame
di concorso, per l'ingresso del giovane lau-
reato nella sua at-tività di docente. Cosa ab-
biamo più da dire in praposi,ta, dopo la
legge n. 831 che tranquillamente ha immes-
so nei ruoli professori che ne erano stati
esolusi dai concorsi del 1947, del 1949, del
1953 e successivi, e li ha ammessi nei ruoli
con gLI s,tessi punteggi che quegli stessi pro-
fessori avevano conseguito nei suddeNi con-
CorSI dai quali con quei punteggi erano stati
esclusi? Mi scusi, signor Ministro, non è
questa un modo di confessare che si è ItOltO
a 30.000 insegnanti il diritto alla progres-
sione di carriera, per cinque~dieci-rquindi-
ci anni? E cosa possi1amo dire ancora in
proposito dopo il declassamento degli stes-
si concorsi, operato dal Governo in questi
ul timi dieci anni con leggi e leggine setto-
riah che ridicolizzano l'esame di concorso,
dI abIlitazione decentrata a di abiH:tazione
riservata? Resta solo il Tito spagnolesco del-
,l'apparato inquisitorio e del conseguente
traffico delle raccomandazioni.

Diciamo finalmente, onorevole Minis,tro,
che l'irngresso nei ruoli delH'insegnamento
statale deve esseve automati_camenrte, sem-
plicement,e, naturalmente assicurato daMa
laurea che ovviamente deve abiHtare all'in-
segnamento, previa una necessaria integra-

zione dI corsi pedagogici di varia specifi-
cità durant-e il corso univ,ersita-rio. Lascia-
mo pure gli esami selettivi per i progres~
si accelerati di carriera o per altre finalità
particolari, che Implichino la volontarietà
dei carndidati. Ma affidare ad una prova di
esame l'alea del posto di Ilavoro per chi è
già provvIsto di un rtitolo che a quel lavoro
acbllita, è un segno di orudeltà ingiustirficata
e dannosa alla scuola pIÙ e prima che ai
professori. L'onorevole Ministro ha lasciato
lJn:travvedere una certa propensione a so-
spendere la «-riservata)} in c'Orso di svolgi-
mento e nOI ne prendiamo atto. Ma il di-
scorso va continuato su questo >tema al di
là di questa disgraziata edizione della riser~
vata 1969.

La scuola chiede ancora la solilecita eli-
Ininazi'One del terzo degli assurdi malanni
dal qualI è afflitta: quello della mancanza
dI aule, quando ci sono le cattedre e gli in-
segnanti. È una crisi che lei, onorevole Mi~
nistro, attribuisce alla fase di passaggio da
una legg,e ad un'arltJra; e può in effetti essle~
re imputata apparentemente al solo Mini-
stero del lavon pubblici. Ma il vero proble-
ma è un alt,ro e :r:iguarda, onorevale Mini-
stro, soltanto il suo Ministero. Si tratta di
rientrare nei 1imiti pedagogici, e legali nel-
la formazione delle classi che anche per
'.legge devono essere forma:te da non più di
25 alunni: mentre oggi ci si trova obbligati
a formarle con una media dI 32 alunni ed
in certi casi con 45-50 alunni, specie nelle
scuole elementari. È un problema che scol-
pIsce nella mente degli insegnanti l'imma-
gine odiosa di questo nost-ro stato ,taccagno
e sfruttactore che finge di angosciarsi dei
guai sui quali esso prospera.

È di qui che nasce il dramma dei 200 mi-
la maestri senza posto, dei maestri vaganti
ed «itineranti)} delle mie Barbagie, ed il
supersfruttamento dei maest-ri occupati che
svolgono un lavoro doppio (anche per i loro
colleghi disoccupati) rispetto al salario che
percepiscono. Di qui nasce la disorga-
nicità della scuola dell'obbligo, la diffe-
renziazione tra scuola media povera della
campagna re scuola media nobile della città,
di cui altn colleghi hanno parlato. Anche
qui ci vuole tutto il Governo, signor Mini-
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stro, per da,re gCliranzie serie al Paese e non
bastano cento ,te sue generose sortite pater~
nalistiche, i suoi bei gesti personali, come
l'impravvisa visi,ta ad Orgosolo, Q le sue
ispiraziani legis,lative. Ma intanto è nella sua
azione che si tocca il fondo della volontà
del Governo che ella rappresenta, e la sua
azione nan J:1eca una virgola per irestituire
alIa normalità questo stata di insolvenza
consapevale ed abituale del suo Ministero
e del Governo nei confronti deiUe condizio~
mi di sfn]jttamento del personale della scuo~
la italiana.

La scuola chiede ancora una più ampia
facol,tà di acoessa alla frequenza univeJ:'si"
taria, onorevotle Ministro; e cioè una scuola
media superiore ad inditrizzo polivalente,
pol~tecnko $le vogliamo, e comunque che
non crei fratture tra i giovani e le lora tie"
gittime prospettive di istruzione universi~

ta'fÌa. Non mi dferisco sOllo ai giovani stu~
denti delle scuole medie di secondo grado
ma ai giovani in genere, ai giovani lavora~
tori, ad esempia, che debbono poter alttin~
gere ai corsi universitari, se ne hanno voglia
o capacità, per migliorare il loro stato so.
ciale ed economico. Io non dico che si at~
tui aJllche in Iltalia un ordinamento Uiniversi~
tario che prevede le sedi' universitarie tra~
dizionali, i corsi universitari serali per i Ja"
vo'ratori, ed i corsi universi,tari per corri~
spondenza, per i lavoratori giovani o anzia~
ni disllocati tenriJtorklllmente lontani dalle
s,edi universi,tari,e. Sona ordinamenti che si
realizzano nei Paesi socialisti ed io non chie~
do certo all'onorevole Sullo di pramuove~
re o di fare in Italia la rLvoluzione saciali~
sta nelle università, ma gli posso almeno
chiedere che l'università sia restituita alla
sua funzione naturalle, che chiamavano un
tempo, e sta scritto ancora oggi negh stem~
mi araldici degli atenei, universitas studio~
rum, che voleva dire centro di raccol,ta del~
le esperienze culturali della comuni,tà ed
irradiazione di quelle stesse esperienze, in
forma di discipline sdentif1che, verso tutti
i campi dell'attività umana. Per realizzare
questo risultato <la nostra università deve
essere decontroriformizzata, deve essere
sburocratizzata, deve essere tolta di peso al
dominio privastistico dei dotti e degli in~

teressi dell'industria privata, e 'fÌcandotta
al suoi compiti di servizia sociale altamen~
te qualificato in un ordinamento scolastico
che sia dominato interamente dall'illJteres~
se e dal pOltere pubblico.

Tutto questo chiede la scuola, onorev01e
Ministro, ed ella 10 sa benissimo. Ed dIa ri"
sponde che tutto questo costa molta dena"
ro, che non è materia di un solo pravvedi~
mento, che ci vogliono molti provvedimenti
e molti anni, che insomma il sistema non
regge ad un così grande sforzo finanziario.
Se così fosse, il problema sarebbe facile
per uomini di buona volontà. Il problema
sarebbe di scegHere un altro indirizzo di
governo, una diversa utilizzazione del Tispar"
mio nazionale, un Itipa di investime[lto,
quello per la scuola, che prapone tempi lun~
ghi di profitto ma che è l'investime[l,to più
importante e più redditizio oggi, per tutte
le naziani civili. ,Anche per lei, signor Mi"
nist,ro, se le cose stessero così, la scelta sa"
riebbe facile, nel piano persona,le: se essere
cioè Ministro deMa pubblica istruzione in
Italia, un Ministro che formula e dirige in
Italia una politica scolastica volta al supera"
mento delle vecchie strutture e aperta alle
esigenze del nuovo che avanza, oppure il
minister, etimologicamente inteso, che si
adegua agli ordini di qualche magister, l'am"
ministratore, insomma, dello spazio di spesa
pubblica che gli interessi settoriali più po~
tenti del bilancio statale gli lasciano a di~
sposizione. E questa è ormai una giustifica"
zione di rito di tutti i Ministri, diciamo così,
« deboli », ma è una giustificazione che non
li giustifica per nulla e che anzi aggrava la
responsabilità dell'intera compagine gover~
nativa e quella loro personale. Evidentemen~
te, signor Ministro, la scelta per lei non è fa~
cile, o fin troppo facile. E lei non è il Mini"
stro della pubblica istruzione in Italia, ben~
sì il Ministro di un determinato Governo e
di una determinata politica.

Ma la scuola, onorevole Ministro, chie"
de anche cose che non cosltano danaro. Ma"
gari costano altre cose che forse valgono
piÙ del denaro per ,la classe dirigente, per~
chè castano perdita di potere e di tradizio"
ne autoritaria. n corpo insegnante chiede,
ad esempia, il pieno esercizio delle libertà
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sindacali nella scuola, nel suo luogo di la-
voro. È una richi,esta che non obbliga a
nessuna spesa, è una rkhiesta pienamente
costituzionaLe che non costa neppure sul
piano dei pÒncìpi, ma essa è in pieno con-
trasto con la subordinazione gerarchica del-
la scuola aLl'apparato amministrativo, e del-
l'apparato amministrativo all'autorità politi-
ca del mOlmento: e perciò costa e come!
Billa, onorevole Ministro, appare sensibHe
a questo problema, ma in mOldo nOln chiaro,
me 10 consenta, asai guardingo nei confron-
ti deMo stesso apparato del suo Ministero,
che anche in lei suscita r,everenziale osse-
quio. Un segno di cedimento deUa sovranità
politica alla s,truttura burocratica? Giudichi
l,ei, onorevole Mirnistro.

U corpo insegnante chi,ede libertà ndl'at-
tività pedagogica, facoltà di sperimentazio-
ne didattica che consenta l'integrazione del-
,la scuola con l'ambiente umano e sociale
in cui esso opera. E ciò vale specia,lmente
per la scuola dell'obbligo, e non può accor-
darsi con un altro aspetto della subordina-
zione aIrl'apparato amministrativo, forse il
più odioso e Tidicolo, che consiste direi
esclusivamente nella Irigida osserVé\Jnza del-
lo svolgimento quantitativa dei programmi
e JlBDa compi,lazione ossessiva delle rela-
zioni mensili, trimestrali e finali e dei co-
siddetti registri del professore. Tutte co-
se che servono, certamente: ma i:l faHo pe-
dagogico è nello stare dietro alla varietà de-
gli allievi, alla mobilità dei fattori di crescita
di ciascuno di essi, nell'adeguare aM'insieme
umano della classe la lezione in sè e poi la
valutazione del cosiddetto profitto dei sin-
goli. Con i regis,t'ri, s'intende: ma i registri
in questo quadro hé\Jnno un altro significato.

La scuola chiede infine l'eliminazione del-
l'autoritarismo di tipo faraonÌco, insito nOin
solo nel rappOirto disciplinare tm alunni e
professori, affidato all'arma del voto, ma
soprattutto in quello dei plfofessori con il
preside, affidato aDe note carcerarie di qua-
lifica, e in quel:lo dei presidi cOIn i provve-
ditori, affidato a ,tutto un insieme di nor-
me di dipendenze automatiche da servizio
segreto. Il rappOirto disciplinare tra pro-
fessori e alunrni è per fortuna qudlo che
più facilmente trova le sue più naturaH

composizioni democratiche. I professori,
che hanno certa coscienza di essere skuttati,
tiravano facile nncontro con gli alli,evi. Ma
si ha coscienza di quello che stanno diven-
tando i presidi nei confronti del corpo in-
segnante? I presidi hanno preso coscienza
di essere titolari di un pot,ere reale che es-
si esercitano in miHe forme: con una sicu-
mera imprenditoriale, nominando supplen-
ti senza titolo, di scelta puramente discre-
ziOinale che riducono a personale di servi-
tù, di tipo medio-orientale; con un appesan-
timento del fiscahsmo in materia di esoneri
brevi e brevissimi dalle lezioni o per ma-
laHia o per gravi ragioni familiari o an-
che per caUSa di concorsi, e con ,tutta una
cOlnseguente serie di controlli inutili, irri-
tanh e umiHanti che trasformano automa-
ticamente le scuole in caserme o in carceri.
Perchè i presidi fanno tutto questo? Lo fan-
no di ,loro spontanea volontà? Conosco mol-
ti di questi presidi, e so ch~ non farebbero
nulla di tutto questo se non grava s's,e su di
essi un, 'regime di di,r,ettive aJUtoritarie alle
quali essi debbono attenersi. Queste diretti-
ve vengono dal Ministero o sono toMerate
dal Minist'ro quando esse provengono dal-
l'iniziativa dei provveditori.

E vi è un altro aspetta che è venuto a
crearsi nel rapporto tra il preside e la sua
scuola. È il rapporto puramente ammini-
strativo, di pum amministrazione burocra-
tica, di pura «fureria". U preside non è
pIÙ il capo responsabile dell'istituto sul
piano essenziale aH'istituto stes,so, cioè su
quello pedagogico. Il preside dei nostri isti-
tuti, in particolare di quelli medi superrio"
ri, specie nel Meridione, dove tali istituti
toccano e superano moho spesso i mille
a<lunni, non canosce i proMemi e i casi di-
dattlci della sua scuol,a, tÌ<rato come è die-
tro gli adempimenti amministrativi di sti-
pendi al persona,le, di carico e scarico di
mMeriali, di manutenzione delle poche at-
trezzature didattiche, di assegnazione di
buoni-libro e così via. Il ,preside ormai è un
passaca,rte della burocrazia scolastica. Ed
è anche questa la ragione per cui l'autorita-
,rismo ha via -libera nei contenuti culturali
che nessuno dirige e controlla e in tutte le
attività della scuola, che creano diaframmi
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tra alunni ed alunni, tm alunni e professo~
Iri, tra professori e preside, tra la scuola
insomma e quelli che ci vivono, e che si
estende poi alle fam1glie e all'intera società.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu,
l,ei aveva chiesto di padare per tmnta mi~
nuti che sono passati abbondantemente. Ora,
tenendo conto dell'accorda intervenuto con
i Gruppi circa il tempo ass'egnato a ciascun
rappresentante ~ anche se non intendo di~
re assolutamente che lei non stia parlando
di cose molto interessanti ~ la pregherei di

sintetizzalre e di canc1udere.

C U C CU. Onorevole Presidente, mi ero
preparato ad esparre la 'J:1eplioa di merito.
Accordi successivi hanno acc'Ùmunato a que~
sta replica la dichiarazione politica di voto.
Sono ara alla replica palitica. Camunque è
la parte finale. La prego di concedermi an~
cOlra un po' di tempo.

Questo a noi pa're l'O stato deHa sauola e
queste a noi sembrano. le tendenze da con-
siderare in un processa di sviluppa demo~
cratica della scuala. Quale è stata la ri-
spasta a tutta questa massa di problemi e
di questioni che ella ben conasce? La sua
rispasta è 'rimasta rigidamente osservante
rispetto alla palitica del Gaverno, onarevo-
le Ministro, ed il nucleo centrale deUa sua
politica, detto in parole semplici e chia,re,
è secondo noi null'altro che un tentativo di
isollare il movimento studentesco con una
azione apparentemente cordiale, ma in real~
tà subdola, di padficazi'Ùne dentro. la scuo"
la, un'azione di pacificazione armata COil-
tra studenti e professori, contro le forze
sociali che aggettivamente pongono istan~
ze di t,rasformazione nella scuola.

In deHagli'Ù, la sua politica ha ricorso fi~
nora a due strumenti vecchi e ben noti
quanto ,la storia di tutti gli autoritarismi:
da una parte alla repressione, che è il nu~
cleo d'acciaio del suo sistema, ed alle estem~
paranee proposte Òformistiche dall'altra,
che del suo sistema formano la scorza di
legno.

Politica di repressiane è stata la chiusu-

If'a del1'Università di Roma, concordata evi-
dentemente con lei, onorevole Ministro, mi

consenta la franchezza, visto che essa è sta~
ta preceduta da un incontro tra rettore e
procuratore generale della Repubblica e il
capo della polizia, incontro di cui la stampa
ha dato notizia e che non poteva essere igno-
Irato dal Ministro della pubblica istruzione.
Se così fosse, come lei ha voluto farci capi~
re ieri sera, addossando la responsabilità
di ogni atto del rettore al potere accademi-
co, io non metto in dubbio le sue parole e
la sua buona fede, ma a1lora delle due l'una:
o ,lei, onorevole Sullo, dimette il professar
D'Avack da rettore dell'Università di Ro~
ma per avere egli oompiuto atti che co~
munque, potere accademi:co o no, esorbita~
no dai suoi poteri, oppure si dimetta lei da
Ministro della pubblica istruzione, lei che
non ha il potere o la capacità di controllare
o di impedire atti di serrata universitaria
che la Costituzione ignora.

Politica di repressione è queilla che si è
attuata nella facoltà di magistero di Roma
che ha data luogo al fatto luttuoso del 27
febbraio. del quale oggi non voglio palflare.
Qui la palizia e stata impiegata in f'Ùrze ed
in un assetto di guerra mai visto nè mai pen~
sato prima, e tutto ciò per impedire che al-
cune centinaia di studenti uscissero dal loro
ateneo per unirsi alla manifestazione ope~
raia e popalare contro ia palitica atlantica
del nostr0' Governo in occasione della visita
del presidente Ni:wn, cosa che essi erano
in diriHo di fare came e quando volevano.
Quest'azione di impedimento ha compar-
tato atti di vialenza impensata, compresa
la protezione data alla violenza dei gruppi
studenteschi dI opposta tendenza politica
rispetto a quella presunta degli occupanti.
Un 'episodio avvi,lente, onorevale Ministro,
che si è concluso come meritava, con l'azio-
ne mente affatto eroica di alcune migHaia
di agenti (quattromila? diedmila?) armati
fino ai denti, perfino di autoblinde, istruiti
alla perfezione, come per le azioni di g;uer~

l'a o di gue:rriglia, i quali quatti quatti, al~
l'alba di sabato primo marzo, muovevano
da diverse direzioni ad occupare j.} terribile
fortilizio nemico, difeso da otto studenti,
dico otto, di cui uno solennemente addor~
mentato! Certa stampa si è trovata a disagio
ed ha parlato di vigliaccheria. . . Ma ci han~
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no pensato gli studenti a ridicolizzare un
provvedimento inconsueto preso nel CUOI'
della notte, 1D assoluta segretezza, dal Con~
sIgIio dei ministri, del quale ella fa parte,
onorevole Ministro, un provvedimento che
poteva provocare a11.ri lutti e ben altri epi~
laghi, se non fosse intervenuta la saggezza
di questi scriteriati di studenti!

Un episodio di repressione, onorevole Mi~
111stro, che ha oerto avuto commenti di lar~
go favore da parte della stampa governati~
va e padronale e autorevoli consensi nello
schIeramento di .maggioranza. L'onorevole
Piccoli plaude, Hero e soddisfatto, ai suc~
cessi della «lotta dura e severa" e l' onore~
vale Preti esalta la «liberazione}) dell'Uni~
versità dI Roma. Ma è un episodIO misere~
vale, onor,evole Mini'stro, che ha suscitato
lo sdegno dei democratici di tutta Halia, che
bene è stato espresso dal comitato provin~
ciale deH'ANPI di Firenze in una sua riu~
mane del 3 marzo. Dice questo documento
dell'ANPI fior,entina che «occorre rendere
più liberi i rapporti fra lo Stato e il citta~
dino e accogHere 1a proposta giovanile per
una scuola diversa e più libera, che non
SèTva più a formare i quadri di'rigenti dello
sfruttamento capitalistico, ma serva invece
alla formazione di uomini che affermino in~
sieme agJi operai il diritto dei lavoratori ad
una maggiore Iibertà nella fabbrica e nei
luoghi di lavoro ". E avverte, suc('essivamen~
le: «Nessuno pensi che le repressioni e le
minacce alla democrazia possano limitare in
alcun modo la lotta del popol'O itahano per
l'uscita dell'Italia dalla NATO e per il su~
peramento dei blocchi milita.ri contrappo~
sti. Nessuno pensi di poter rompere con ar~
!resti e condanne la volontà dei giovani che
lottano per una scuola rinnovata ". È un epi~
SOdIO, j,nfine, raHristante, che resterà nella
storia della scuola italiana come documen~
to di ,involuzione politica generale, e di in~
sensibilità sua, onorevole Ministro, di in~
sensibilità inescusabile del Ministro della
scuola italiana di f.ronte ad un così aperto
attentato contro la hbertà di organizzazione
e di manifestazione della propria volontà
degli studenti italiani. Lei ieri parlava con
accenti patetici della necessità di diaIettica
fra maggioranza e minoranza e di possibile

collaborazione fra Governo ed opposizione
su oggetti concreti della politica nazionale.
Ma ci può essere una tale dialettica e colla~
borazione, quando alle posizioni della no~
stra pa,rte politica il Governo risponde schie~
rando mIgliaia di agenti in assetto di guer~
ra, quando il Governo pretende di impedire
l'espressIOne libera e pacifica della volontà
politica delle mass,e notor.iamente organiz~
zate dai partiti dell'opposizione, o solo S'O-
spetta.te di esserlo, lanciando contro di es~
se le forze dell'ordine, come si usa di.re, in
az.ioni di gueHa aperta, provocandole ad
una continua battaglia di trincea, della qua~
le è solo il Governo ad avere la respoThsabi~
lità? La coUaborazione, onorevole Ministro,
non è nel,le parole, che evidentemente non
costano nulla a qualcuno: la collaborazione
può esserci ma deve essere nei fatti, [Idla
chiarezza e nella lealtà degli atti politici,
deE'opposizione come del Governo. È su
questi atti che oggi si discute, e la coillabo-
raZIOne non c'entra proprio nulla.

Politica di r,epressione, onorevole Ministro,
è anche la coUusione costante del potere
scolastico con la polizia nelle università,
come anche nene scuole medie inferiori e
superiori, e l'inasprimento deUa fiscalità di~
sciplinare dei presidi e dei provveditori con-
tro i professori. Gli esempi dI questi inter~
venti della polizia e dell'inasprimento di~
sciplinare sono materia ormai della crona~
ca quotidiana. Basta aprire i giornali, tutti
i giorni, e leggere. Io le cito, ad esempio, il
caso della professor.essa Teresa Torre Ros,si
del liceo Parini di Milano, sospesa per
un anno dall'insegnamento come dirigente
di una manifestazione di S'ciopero, forse per-
chè ll1detto dai sindacati confederali della
scuola. Le dto i fatti di Sassari del 30 gen~
naio, gio.rno in cui il provveditore agli stu~
di di Sassar.i ha denunciato all'autorità giu-
diziaria due di1rigenti sindacali, uno della
CGIL e uno della CISL (per occupazione
abusiva dell'Aula Magna dell'istHuto magi~
strale, si dioe, ma in realtà perchè ess,i era~
no i dirigenti responsabili di uno sciopero
di tire giorni dei professori fuori~J:"uolo in
queIla provincia), ed ha poi rifiutato di ri~
cevere una delegazione di professori, anzi

l'ha fatta cacciar via con atti di violenza fi~
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sica dagli inservienti del provveditorato.
Sono fatti di cui avremo occas.ione di ri-
parlare, io spero, perchè su di essi sono
state pDesentate interpellanze ed inter1roga-
zioni, alla Camera e qui al Senato.

Le cito anche (perchè no?) in questo qua-
dro di repress~one organica .la mobilitazio-
ne delle famiglie contro il movimento stu-
dentesco, Il favore vistosamente esibito a
quel «camitato dei padri ", riunitosi an-
che recentemente in piazza Navona, inca.ri-
cato evidentemente di richiedere dal basso
provv.edimenti di Irepressione che non si osa-
no promuovere direttamente dalll'alto.

E che dire delLa secQnda sua persanale
risorsa, cioè delle proposte riformistiche?
Spicca fra tutte la proposta di modifica del-
,l'esame di Stato, per il clamore che ha su-
scitato, sull'onda del m~tico mi,raggio del-
l'esame pIÙ facile, che :non SQlo è di scar-
sissima or.edibiHtà (perchè nan si può scar-
porare l'esame dal corso di studi cui esso
si riferisce e dai contenuti reali dei pro-
grammi che lo stesso esame comporta), ma
che lasoia estremamente perplessi tutti, stu-
denti e famiglie, per ragioni ben più serie.
Giacchè c'è chi sarà facilitato, e si t'TaNa de-
gli allievi f1requentanti la Sicuola pubblica e
privata parificata (che così viene ad essere
enormemente rivaluta.ta, direi definitivamen-
te ~stituzionalizzata, con buona pace del
dettato costituzionale della parità), ma c'è
chi si troverà davanti ad un esame più dif-
fici,le e complicato, e si tratta dei candidati
privatisti, i quali dovranno sostenere due
esami, uno presso runa scuola pubblica, per
essere scrutinati ed «ammessi ", e questo
esame sarà sostel1!uto all'antica, su tutte le
materie e su tutti i programmi degli anni
intermedi, con tanto di voti e di possibiH e
molto probabili bOlcciature, e poi, una volta
ammessi, l'esame di Stato vero e proprio,
quella riv,eduto e corretto, quello facile, in-
somma. Io sono un insegnante, e non ho
ancora .capito il senso di questo esame ri-
formato. La verità è che i giudici naturali
degli studenti, alla fine del 100ro ciclo di stu-
di, inferiori o superiari, sono i professori
che li hanno guidati e giudicati per tutto il
loro periodo di studi, e che bisogna finalmen-
te eliminare la prova di esame di maturità e

dell'esame di Stato in genere che nel piano
degli accertamenti didattici e culturali non
serve a nuna. E la proposta non sembre-
rrebbe tanto massimalistica e velleitaria ma
sarebbe semplice e natumle per tutti s.e non
ci fosse in Italia questo grossa macigno
della scuola privata, che è scuola religiosa
in massima parte: per cui è chia.ro che non
essendo possibile rendere validi gli scrutini
delle scuole private per i,l rilascio del di-
ploma di maturità o di abilitazione o di
semplice lkenza media, bisogna soNoporre
a cont'raprova anche tl'attività della scuala
di Stata. Ha detto una paro;la, onorevole
Ministro, su questo graveolente problema
della scuola privata, dell'impresa privata
in materia di pubblica istruzione, che con-
di,ziona lo sviluppo della struttura scolasti-
ca, di tutta la scuala italiana? Ha detto al-
meno una parola sulla scuola paritaria,
che deve sastituire l'attual,e indecarosa af-
fa'risma della scuola privata?

Altra proposta iI'iformistka è ndla circo-
lare sul di,ritto di assemblea, della quale
l'onorevole Ministro vUQle fare evidentemen-
te un'istituzione scolastica sottaposta alito.
autorità piramidale e faraQnica della buro-
crazia scolastica, mentre gli studenti non
chiedono questo. Gli studenti chiedono di
poter esercitare un confronto permanente
tra scuola e società, di potersi misurare
giorno per giorno, oserei di're, con i p:mble-
miche la società porta dentro la scuola e
con i modi di ricezione di questi problemi
da parte della scuola. Gli studenti con le
libere assemblee vogliono impa'J~are da sè
ad essere dei cittadini liberi, non dei sud-
diti, onor.evorle Ministro. Questo dovrebbe
essere abbastanza chiaro, specie per un Mi-
nistro che in fondo è così giovane e così ri-
sp,ettoso delle forme.

Certo non ci nascondiamo neppurre noi
gli aspetti poco chiari di una parte del mo-
vimento studentesco ed anche i risvolti olas-
sisti di dest'ra che esso contiene e manife-
sta; siamo anche noi dell'avviso che l'assem-
blea non deve essere un momento di anar-
çhia, di pura e semplice attesa del rovescia-
mento del potere, ma uno strumento di cre-
scita demacratica e di ristrutturazione del
potere. Non abbiamo molto da spa,rtire con



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 5523 ~

5 MARZO 196997a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

le tesi metastoriche di certa moderna etica
marcusiana del rifiuto globale contempla~
tivo, estranee comunque ai problemi reah
della società, che si presentano con i car~
telli di « Abbasso le riforme », ed « Evviva
l',anarchia ». Siamo dei marxisti e crediamo
alla continuità deUa storia. Non esc1udia~
ma il ,rovesciamentO' violento del potere, se
è l'avversario a renderlo necessario. Ma fac~
ciamo ogni sforzo per comprendere .le forze
rea;li che netla staria agiscono, e per appro~
priarn ogni giorno della oa;rica progressi~
va che in quelle forze si trova, in qua;lun~
que parte politioa questa carica si manife-
sti per acceIerare la modificaziane dei rap~
porti di potere. Ma altro è vedere critica~
mente Il modo di agi're dei glruppi del movi~
mento studentesco, aItro è prendere prete~
sto da qualche eccesso formalle, del resto
ampiamente spiegabile, se non proprio giu~
sti,ficabile, e scatenare le forze deUa repres~
sione contro tutta un movimento serio ed
esemplar,e, per i contenuti di J'iforma scola~
stica che esso propone, e condannare gli
studenti in blocco e tentare di distruggere
alle radici questo fermento di idee nuove,
di forme nUOve di democrazia che 0ggi è
nella nuova generazione e nel SIUO stesso
modo di riunirsi e di discutere, che è un
modo civile e respansabile di esprimersi
della galardia palitica, diceva il collega Os~
sicini, ,ben diversa dalla goliardia pornogra~
fica che faceva tanto comodo al fascismo.
Ma ella, nel suo contegno, onorevolle Mini~
stro, non ha fatto neppure le distinziani
alle quali dIa si 'riferisce; con il suo con~
tegno ella ha fatta di OgilI erba un fascio
e la sua condanna si è abbattuta su tutto
il movimento, anarchko e costituzionale,
marxista e cattolico, perchè è il movimento
il suo nemico, non il disordine o l'anarchia.
Ed è anche per questo, per tarnare al di~
scorso deMa dialettica tra Governo ed op-
posizione, che nai siamo con tutto ill movi~
mento e con esso ci siamo schierati, senza
distinzioni di sarta, perchè è il movimento
tutto il movimento, che porta avanti il rin~
novamento della scuola italiana.

Altlra proposta riformistioa è il disegno
di legge suU'aumento dell'assegno di studio
per l'estensione del salario. . .

P R ,E S I D E N T E Onorevole sena~
tore, abbia pazienza, ci ,legga J'Ulltima pagi~
na e il resto lo consegni agli stenografi.

C U C CU. Ma .io devo formulare le mie
dichiarazioni politiche sulla replica del Mi~
nistro. Ed è queIlo che sto facendo.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu,
lei aveva chiesto di parlare per 30 minuti,
quindi, la prego vivamente di voler accele~
rare i tempi.

C U C CU. Farò il possibille. Ailtra pro-
posta riformistica, dicevo, è ill disegna di
legg,e sull'aumento dell'ass,egno di studio
per l'estensione del salario universitario,
basato ancora sul concetto assistenziale che
interesserà forse 60-70 mib studenti su cir-
ca 400.000 e non sul concetto del diritto al-
lo studio che gli studenti vogliono vedere
applicato nelle nostre università. I,l salario
assistènziale, onorevole Ministro, è conces-
so sulila nota base discriminatoria dei « ca~
paci e meritevoli in particolari condizioni
economkhe », carne ella sa: l,addove è chia~
ra e notissima una cantraddizione di fatto
tm i capaci e i meritevali, perchè i capaci
non 'l'iescono quasi mai a diventare merite-

vali o perchè devano lavorare e contentarsi
di votazioni modeste nelle prove d'esame
oppure perchè del merito è sempre giudice
discrezionale l'autorità scolastica, che quan~
do vuole esdudere esalude, a per difetto
reale o presunto di capacità o ricorrendo
alla soglIa fiscale del redditO' familiare.

Ultima In mdine di tempO' è la riforma
dell'univ.ersità, di cui noi non conasciamo
ancora il testo ufficiale, ma di cui tutti i
giornali parlano con piena cognizione di
causa.

Da que,l che si può capire si tratta di un
tentativo di razionalizzazione delle attuatli
strutture universitarie, con un ridimensio-
namento del potere aocademico, ma non
:;on l'eliminazione dell'attuale e di ogni po~
tere accademico che ill movimento reale va
chiedendo.

A questo fine ~ per rendere più moder~
l10 e accettabile il potere accademico ~

'Jengono responsabilizzate ,le componenti in~
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feriori del corpo insegnante (assistenti e
incaricati'), con una loro v,alorizzazione nel~
la ricerca e nelia sperimentazione didatti~
ca e viene offerta anche agli studenti la
partecipazione al potere, in posizione mino~
ritaria, in tutti gli organi di governo univer~
sitari.

È un tentativo da r.espinger,e in blocco?
Preso in sè e per sè ci sono cose da non re~
sping,ere, certamente; ma il problema è nel~
la sua parziaJlità, nella sua estemporaneità,
nel fatto di ess.ere un tentativo, direi a ti~
tala personale, un tentativo che perciò è
macchinoso ed insidioso soprattutto per l
giovani, che si vuoI rendere corresponsabili
del potere accademico, mentre i giovani
non solo non accettano questa parteci~
pazione al ,potere, offerta daill'alto, a nes~
sun titO'lo e in alcuna misura, ma se ne ri~
dono, perchè il vero potere resta sempre
nelle mani dei professori di ruolo, non in
quanto professori ma in quanto casta de~
posi tana di privilegi inaccettabi~i e di fatto
è impedIta una dialettka rea,le tra le esi~
genz~ della società e la vita universita'ria,
che è quelilo che vogliono i giovam, e do~
vreibbero volere anche i professori, se tali
sohanto voglliono e~sere.

E concludo, onorevole Ministro, riferendo~
mi a qrUel concetto di dkuI,ettica che lei ha
così ampiamente sviluppato all'inizio del~
Ia sua replica.

La dialettica fra maggioranza e minoranza,
ella dice, dà <IIlleminoranze un enorme po"
te re CIrca ,l'osservanza dei tempi di attua~
zione dei provvedimenti proposti dal Go~
verno; e dichiara poi che i problemi della
riforma scolastica non sono materia di un
solo provvedimento e di un solo anno.

L'onorevole Ministro non è privo di mali-
gnità quando con ciò vuol,e larvatamente im~
putare alle minoranze, se non proprio iI
boicottaggio, un certo raHentamento di que-
sta marcia direttissima del Governo verso
la riforma scolastica; e non è privo di fur~
besca prudenza quando preannuncia che ci
vorrà molto tempo per queste riforme.

Ebbene, fuO'r di maLignHà e di furberia,
anche nOI siamo consapevoli che non basta
un sOllo ,provvedimento e che non basterà

un solo anno per la riforma complessa e
molteplice della sCiUola.

SUL L O, Ministro della pubblica lstru~
Zlone. Didamo la stessa cosa.

.e u C e U. Ma noi siamo nel diritto di
esigere un corpo integraJI,e ed organico di
provvedimenti che interessi la scuola nel
suo insieme, in t1empi anche diversi, però
con la massima sollecitudine. Ed i tempi
sono ormai tutti maturi e la materia è ab~
bastanza elaborata. Non pretendiamo dun~
que che tutto si 'l'iduca ad un solo provve~
dimento, ma che i provvedimenti siano or~
ganici fra loro e vadano al sodo, come ha
detto l'onorevole Ministro, tocchino cioè
i nodi della crisi attuale. Ecco il discorso
che ci interessa: andare al sodo e toccare
i nodi del problema, che per noi sono
tre: 1) il diritto allo studio che non si sod~
dIsfa con migJiori statistiche sulle borse di
studio, ma con l'abbatter,e gli ostacoli oblet~
tivi aHa fl1equenza sco'lastica a tutti i livel~
li, con una diversa politica di distribuzione
deUe sedi sco1lastiche, dallla scuola materna
alle università; 2) la libertà nella scuola,
che non vuoI dire riprodurre nella scuo'la ie
attuali libertà formali della società e non
si può identIficare a priori in istituti parti~
cOllari, ma vuoil dire provocare nella souola
un sistema di autogestione che dia agli stu~
denti ,la possibilità di controrUare critica~
mente la propria formazione; che dia ai do~
centi la facohà di sperimentazione didattica
edi ,partecipazione alla formulazione dei
programmi e che dia infine alla scuola la
Iiberazione dall'autorità amministrativa, da
questo corpo estraneo che l'organismo del~
la scuola rigetta dal suo processo naturale
di sviluppo; 3) rla pacincazione reale nel
mondo della scuola con l'eliminazione tota~
le del problema cancrenoso dei £uori.ruolo,
con l'approvazione di uno stato giuridico che
regoli il rapporto di :lavoro degli insegnan~
ti e di tutto il personale, con Ila stabiLtà
di questo rappolrto di lavoro ed una pro~
gressione di carrriem che si eSlprima in un
compenso decoroso per ill lavoro degli in~
segnanti, nella dotazione di sedi scolastiche
degne di un Paese civHe e dei prindpi di
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efficienza e di decoro nelle umane relazioni,
che paiono dominare i'l nostro tempo.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu, la
prego di concludere, essendo già scaduto
il tempo a sua disposizione.

C U C CU. ODa concludo. Quanti prov~
vedimentI per queste riforme e quanto tem~
po per a ttuar:li ?

Qui è il compito del Go~erno, qUI è la
sensibilità della cla'sse dingente. III pro~
blema è di far presto e bene, perchè Il Pae~
se non aspetta. Fare le cose per la scuola
con larghezza e con senso di orgamcità, an~
che se questa larghezza comportasse ridu~
ZlOne dI investimenti in ahri settori: per~
chè è dall'investimento nena scuola che di~
pende l'avvenire di progr,esso e di civiltà
del popolo ité\lliano.

Nel contenuto del mio intervento è im~
plicito il voto contrario che noi esprimia~
ma sull'ordine del giorno Caron~Pieraccini~
Cifar1elIi. In questo ordine del giorno ci so~
no certamente delle giuste enunciazioni, ma
che SI riducono nel complesso a semplIci
titoli, e per gmnta incompleti, di vecchi un~
pegni non mantenuti daUa stessa coahzio~
ne di Governo alla quale ora questi impegni
sono r},chiesti.

Ma nOI votiamo contro quest'ordine del
giorno soprattutto perchè esso è presentato
con precisi connotati politici di centro~sl11i~
stra, e non può avere gli elementan requisi~
ti di credibilità, neppure per le parti in
qualche modo nuove ed in sè accettabili,
perchè presentato da una maggioranza ed
accettato da un Governo che ha assunto
nei giorni scorsi ed anche in queste ultime
ore (si dia ascolto alle notizIe sull'Università
di Modena e sui fatti dI Cosenza) come suo
modo di risolvere i problemi della scuola
l'uso e l'abuso de1l'intervento poliziesco.

Confermiamo perciò il nostro voto con~
trario all'ordine del giorno deUa maggio~
ranza dI oentro~sinistra, e manteniamo la
nostra mozione, che riteniamo ancora vali~
da, sapendo che in essa c'è materia sufficien~
te per nostri posItivi contnbuti ad inizia~
tive di legge, nostre od altrui, per una ri~
forma seria e responsabHe della nostra scuo-
la. (Applausl dall'estrema simstra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Pieraccini. Ne ha facoltà.

* P I E R A C C I N I. Onorevole PresIden~
te, onorevoli colleghi, brev1emente, per il~
lustrare il voto del Gruppo socialista sul~
l'ordine del giorno che reca anche la mia
firma. Noi riteniamo che H dibattito che
SI è svolto in questi due giorni al Senato
rappresentI un passo importante suDa via
della riforma democratica dellla scuola. Ab~
biamo discusso molto in queste ultime set~
timane, della scuola; ne abbiamo discusso
in dibattiti accesi, co1'1egati ai prohlemi del~

l'ardme pubblico; ne abbiamo discusso ora,
riguardo al problemi ddle strutture e de,l~

le funzioni della scuola stessa.

NOI socialisti abbiamo costantemente in
questo dialogo complesso llltrecciato fra
tutte le partI della nostra Assemblea ri~
badito un concetto fondamentale che era
ed è l'é\lppello al senso di responsabilità di
tuttI, del Governo, della maggioranza e del~
le opposizioni, per spezzare quella che ab~

blaillO chiamato la spirale della violenza,
consapevoli come siamo che una politica
democratica si caratterizza per due elemen~

Ìl fondamentali: uno è queDo di garantire
appunto la libertà di tutti e l'altro è quello
cll avere una forza capace di operare Ja ri~
forma della società in questo clima di li~
bertà. Ebbene, il dibattito che si è svolto
m questi due giorni, ci pare di poterlo dire
e lo diciamo con molta soddisfazione, di~

mostra che questo appena al senso di re~
sponsabilità ha dato i suoi frutti. L'ordine
del giorno che abbiamo presentato sta per
uscire da quest'Aula con uno schieramento
di voti che delinea una larga convergenza
sopra l punti fondamentali che esso enu~
dea per la riforma democratIca della scuo-
la. h1ifattI noi abbiamo, accanto al voto fa~
vorevole della maggioranza, l'astensione di
altri Gruppi importanti: l'astensione pro~
babilmente già annunciata del Gruppo co~
munista, l'astensione, io credo, se non sono
male mformato, del Gruppo degli mdipen~

dentI di sinistra e l'astensione del Gruppo
liberale. l,l che significa che il Governo esce
da questo dibattito con un mandato preci~
so ed anche con una forza accresciuta. Il
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mandato è quello di operare rapidamente
per la riforma deHa scuola in tutti i suai
gradi, datla souO'la materna all'università,
e per una rifO'rma che sia democratica.

!il Governo senta che attraverso un se~
reno dibattito questo mandato gli viene con~
ferita da un larghissimo arco parlamentare
che chiede che la lunga attesa delle rifor~
me ceda il passo all'ora delle decisioni.

Abbiamo sentito poco fa la posizione
contraria, la critica ,radicale e totale, nega-
tiva del rappresentante del Gruppo del
PSIUP, il quale ci ha ripetuto ancora una
volta che non c'è nulla di nuavo nè nel di~
scorso del ministro Sullo ~ che invece noi
giudichiamo aperto, coraggioso e largo di
idee di rinnovamento per la creazione ap~
punto di una scuala democratica ~ nè nel~
l'ordine del giorno della maggioranza, che
c'è saltanta la vecchia pO'litica che cerca di
conservare la scuola di d'asse, una scuola
discriminante che tende a perpetuare una
funzione subalterna dei giovani che esoono
dalle classi popalari rispetto a quelli che
escona dalle classi più ricche e più eleva~
te deHa società.

Ebbene, mI pare che la risposta a questa
critica così negativa e così totale sia data ap~
punto dalla stessa ampiezza di cansensi che
sul cO'ntenuto di quest'ardine del giorno si
riVlersano, al di là delle oritiche anche dure
ed aspre sulla politica del Governo. E soprat~
tutto mi pare che tale critica sia fondata su
un disconoscimento di quello che è il con~
tenuta di quest' 0I1dine del giorno.

Io certo nO'n voglio entrare a quest'ara in
una lunga pO'lemica, ma basta un solo esem~
pio a tale riguardo: abbiamo sentito dal
collega Cuccu lungamente disquisire sopra
la nostra valontà, <la volontà del Gaverno e
ddla maggioranza, di tenere in piedi una
scuola prafessiO'na:le come scuola appunto
adatta a formare giovani destinati fin dal
principio ad essere elementi suba'lterni del~
la società, cioè come il tipico esempio di
una scuala di classe, come un vicala cieco,
came scuola di servi a cui indirizzare le for~
ze della gioventù delle classi papolari che
mai potrà aspirare a salire ai vertici della

cultura e deHa società.
Ebbene, ha citato questa esempia per~

chè è vero esattamente i'l contrario. Il no~

stro ordine del giomo afferma infatti il
principio solenne che si deve dare uno sboc~
ca fina all'università anche a questa canale
degli istituti professiona<li. Si deve far sì
in sostanza che non ci sia proprio più nes~
sun vicolo cieco nella scuola secandaria, ma
che ci sia per tutti i giavani, qualunque
strada intraprendano, oampresa quella del~
l'ist,ruziane pl'ofessionale, sempre aperta la
via e la possibrlità concreta di salire fino
alla cultura universitaria, cioè ai più alti
gradi deMa cultura.

Quindi ecco Uln esempio, noi diciamo, che
è proprio esattamente l'opposto di quella
che ci si attribui,sce.

L'ordine del giamo è fondato su alcuni
grandi princìpi fondamentali che io ricordo
e che sono: i princìpi di autonomia e dell'au~
togaverno della scuola, i princìpi di parte~
cipaziane, di demooratizzaziane e di non di~
scriminazione sodale. L'ordine del giorno,
in un arco che va dalla scuola materna
alla scuala secondaria, all'università, al
dJ:ritta allo studio pone degli indirizzi, sta~
blhsce dei princìpi, indica delle strade su
cui castruire non già una riforma parziale
(ecco un'altra accusa), non già qualche top~
pa da mettere sul vestito vecchio, ma co~
strmre invece un edificia integra'lmente nua~
va, una scuola democratica aperta ai gio-
vani senza differenze dI classe e dI censo.
gcco quindi l'importanza del principio di
un dir1Jtto allo studio che, came diciamo
chIal13mente, anche con adeguati finanz,ia~
menti operi nelle strozzature che a danna
dei giovani ci sono nella scuola. Il diritto
allo StudlO cioè, in parole povere, deve rea~
IIzzarsi nan soltanto con harse di studio
che permettano il mantenimento dei giava~
ni all'università, ma deve anche lllcidere nel
momento in cui si v,erifica la strazzatura più
grave, alla fine cioè della scuola dell'obb1i~
ga e all'inizio della scuO'la secondaria supe~
riore dove già, se non si è assisltiti dall'inter~
vento pubblico, i giovani deHe famiglie più
disagiate trovano difficoltà ad andare avanti.

Ecco dunque un sistema organico di prin~
cìpi innovatori fondati sopra la volontà di
costruire una scuola democratica nel nastro
Paese e di abalire appunto le discriminazio~
ni della vecchia scuola di classe. E varrei
sattalineare, prima di finire, ancora un al~
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tro aspetto di questo nostro dibattito, un
aspetto che è stata chiaramente enunciato
dal Ministro e riaffermata nei discor1si del~
la maggioranza, che ha già trovato concre-
tezza in questa stessa dis.cussione e clOè
che nai siamO' aperti ad un vasto diaJogo
nel Paese, nelle varie componenti della scua-
la, nel Parlamento stesso sui progetti di
nforma che saranno presentati a partire
da quello dell'università che è abiettivamen~
te il più urgente ed il più maturo.

Noi vogliamO' che l'apera di riforma sia
basata certa sul libera dibattitO' parlamen-
tare, ed è ovvia che sia casì, ma sia basata
anche su un discarsa ampliata a tutte le
componenti della souola nel Paese, m mO'do
che SIa fandato sul massimo cansensa pos~
sIhIle perçhè sappiamO' che è una veri.tà
profonda ~l fatta che le rifarme sano effi-
caCI e SI radicano neHa coscienza del Paese
e sono perciò durature, dànno cioè i loro
fruttI, soltantO' quando esse sorganO' su un
largo cansensa dell' opiniane pubblica ed
esprimanO' esigenze profonde della sacietà.

Ecco III senso del nostra ordine del giorno
ed Il senso di questa dibattitO'. Credo di
poter dire came sacialista, prapria perchè
la abbiamo casì tenacemente voluto e au-
spicato, che questa dibattito .può segnare
una tappa importante sulla via deilla realiz~
zazione di una scuola nuova e segna un me-
todo che è important,e sattalmeare paichè
abbiamO' dato insieme, nella libera dialet-
tica demacratica, al Governo preliminar~
mente, ciaè prima ancora della presentazia-
ne del disegni di legge, un indirizzo che
esprime così larga parte della volontà di
questa Assemblea. Siamo certi che questa
metodo co.ntinuerà e darà i suoi frutti e in~
vitiamo il Governa a presentare al più pre~
sta il disegno di legge della riforma universi~
taria, ap,punta per iniziare l'apera di costru~
zione della scuola democratica. Pertanto,
signor Presidente, nai ritiriamo. la mazio~
ne che avevamo presentato e naturalmente
votiamo a favore dell'ardine del giorno che
abbiamo propasto insieme ai colleghi della
malggioranza. (Applausi dalla sinzstra e dal
centro ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, signor MinistrO', avrei preferi-
to che sulla moziane n. 13, per la quale iO'
parlo a nome del Gruppo della sinistra indi~
pendente, avesse parlato il suo. presentatare,
Il collega Ossicini, il quale è peraltro assente
per gravi mativi familiari.

Debbo anzituttO' confermare il cansenso
mlO e del mia GruppO' sulla validità, la glU-
stezza delle affermaziani di princIpio conte~
nute in questa mozione, la prima delle quali
nguarda la stretta connessiane, dovuta alla
unità della logica pedagogica, che lega la ri~
farma degli istituti di istruziane secandaria
superiare alla riforma dell'insegnamentO' su-
periore. Se fasse passibile, le due nforme do~
vrebbero essere esaminate quasi contestual-
mente. La seconda affermazione si richiama
ad una candizione di fatto che nessuno di
noi può ignorare e tanto meno. il Gaverna e
il Ministro della pubblica istruziane. Questi
disegni di riforma universitaria nascano do-
po un lunga periodO' di cantestazlOne arden-
te che ha impegnata tutte le componenti del
monda universitaria, in un camune spirito
antiautaritario che le lega quasi tutte. Di
qui la premessa necessaria di una riforma
'.universitaria che davesse essere l'espressio-
me, almeno nei suai temi centrali e immedia-
tamente proponibili, di una volontà espressa

dal basso attraverso un certo tipo di cansul-
tazianI. Così nan è avvenuto. Avesse potuta
almeno il Parlamenta raocagliere le lìichieste
di questa valontà espressa dalla base! la mi
auguro, onarevali colleghi, che quandO' si
giungerà alla discussiane si faccia in mO'do
che queste companenti universitarie, a co-
minciare dagli studenti, SIanO' presenti e par~
lanti can nai, auspicanda che la Cammissia-
ne pubblica istruzione proceda all'organizza-
zione di consultazioni opportune in questo
senso. La mozione è ara in qualche moda su-
perata dalle dIchiarazioni che sono state fat-
te dal Ministro stessa in parte per quel che
riguarda il riconascimento dell'urgenza della
rifarma della scuola secondaria superiare,
in parte per le matIvazioni che egli ha dato
(e della cui fondatezza non posso non ren-

dermi canta) dell'urgenza dI rompere una
situaziane insastenibile, presentandO' delle

proposte basilari di riforma che possano da-
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,re l'avviamento ad una discussione ordinata.

Sono dichiarazioni che dimostrano una vo-
lontà di apertura della quale credo si debba
tener conto. In queste condizioni non credo
di poter insistere sulla votazione della mo-
zione n. 13, pur dovendone raccomandare
vivamente i punti essenzialI all'attenzione
del Ministro.

Egli come uomo e rappresentante dI Go-
verno, come Ministro della pubblica istru-
zione, il che vuoI dire come Ministro dei gio-
vani, deve sempre considerare nella contesta-
zione studentesca, in quel cangiante caleido-
scopio ideologico che ne rappresenta le va-
rianti di orientamento, quel permanente sot-
tofondo di movimento giovanile che deve
profondamente interessare tutti gli uomini
responsabili e il Parlamento. Non dimenti-
chiamo che questa contestazione giovanile è
stata di grande utilità a noi stessi come chia-
rimento, come scavo nel sistema sociale nel
quale si vive, poichè anche se parte dall'um-
versità mira a scopi che vanno al di là degli
obiettivi umversitarI, cioè ad una riforma in
cui la scuola serva alla formazione della co-
scienza dell'uomo. Questo valore di fondo del
movimento giovanile bisogna che sia sempre
presente e noi abbiamo l'impressIOne preoc-
cupante che ,da parte del Governo questo do-
vere nei suoi riguardi non sia compreso, non
sia inteso e sia inquadrato in una concezio-
ne dell'ordine pubblico che noi dobbiamo rI-
fiutare: concezione dell'impiego repressivo
della polizia che noi non possiamo accettare
Evitiamo in ogni caso dI fare la guerra ai
giovani, anche se i loro obiettivI, le loro
mosse contrastano con le vedute del Go-
verno.

Vi sono alcuni puntI, onorevole Ministro,
nelle dichiarazioni che leI ha fatto relative
alla riforma universitaria che particolarmen-
te interessano perchè possono servire ad aiu-
tare lo sblocco di una situazione congelata.
Essi sono stati rilevati dal senatore Ossidni
di cui io mi faccio portavoce. E cioè: auto~
rizzare subito la sperimentazione didattica
e di partecipazione nell'università (e subito
vuoI dire, come lei ha detto, in deroga al te-
sto unico, deroga da attuare il piÙ presto
possibile). Inoltre agire senza indugio per

modificare il collegio elettorale per la nomi-
na del rettore e l'elezione dei presidi, sempre
però come misura provvisoria da rivedere
poi: anche questo aprirebbe una via di usci-
ta, se in questo collegio elettorale fosse su-
bito inserita una certa quota di insegnanti
incaricati e di assistenti. Infine è necessaria

~ e questo è desiderato da tutti per molte
ragioni sulle quali è inutile che io insista ~

la pubblicità dei bilanci dell'università; la
possibilità del controllo sarebbe il colpo piÙ
desiderato e per il principio di autorità e per
quel che riguarda anche la demistificazione e
la risposta necessaria a obiezioni anche trop-
po giustificate, che non vengono solo dai gio-
vani, ma da tutto il mondo che si interessa
della scuola.

Ho ascoltato con attenzione il suo lungo
e interessante dIscorso, onorevole Ministro,
ed in linea obiettiva ~ che desidero sem-
pre conservare ~ devo dare atto della buo-
na volontà che lei ha manifestato. Si tratta
di una lunga serie dI problemi controverSI
in parte, parecchI dei quali implicano scelte
politiohe, ognuno dei quali implica delle va-
lutazioni pedagogiche e tecmche estrema-
mente complesse, sulle quali mi guarderei
bene dall'esprimere una generica fiducia pre-
ventiva al Governo.

Lo attendiamo evidentemente alla prova.
Prendo atto di alcuni impegm, sui quali non
mi soffermerò per ragioni di brevità e per
Irimanere nei limiti di tempo che mi sono
stati assegnatI, ma che sono stati nspecchia-
ti in un modo che per noi è stato assai in-
teressante dall'ordme del gIOrno della mag-
gioranza; un ordine del giorno compilato dal
collega Codignola e che è frutto di una espe-

rienza di problemi scolastici quasI senza pa-
ri e alla quale credo di dover rendere omag-
gio, e quindi ha potuto essere una specie di
epitome riassuntiva, sommaria ma precisa,
dei principali problemi e temi di riforma
scolastica in tutto il suo arco fino alla ri-
forma universitaria. È un documento che

. ci aveva indotti a consIderare la possIbIlità
di non assumere nel riguardi del Governo
una posizione negatIva, attendendo peraltro

che fosse confermato che esso non rappre-
sentava soltanto il pensiero del senatore Co-
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dignola ma, per bocca del capo del Gruppo
socialista del Senato, un impegno di partito,
un impegno di maggioranza, un impegno di
Governo.

In questa condizione di attesa e di riserva
sui singoli punti della riforma, non sarebbe
giusto un voto negativo, ma sarebbe giusti~
fìcato quel voto di astensione che è già stato
preannunciato dal collega Pieraccini e che
ora confermo dopo averlo ascoltato, assu~
mendo le sue parole come impegno, come
si è detto, di una volontà realizzatrice di
maggioranza. È, questa posizione di attesa
e di riserva, che è sempre di tuttI i partiti
che non si pongano sul piano masslmalista,
ma che intendano cooperare alla reaHzzazio~
ne delle soluzioni migliori, che ci induce a
pronunciare, a nome del Gruppo della sini~
s tra indipendente, la nostra astensione sul~
l'ordine del giorno presentato dai senatori
Caron, Pieraccini e Cifarelli. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E E iscritto a par~
lare il senatore Zaccari. Ne ha facoltà.

Z A C C A R I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, a con~
elusione della discussione avvenuta in que~
sti giorni nella nostra Assemblea sulle mo~
Zloni ed interpellanze presentate dai vari
gruppI POlItiCI sui problemi della scuola ita~
Hana, dopo l'esauriente discorso dell' onore~
vole Ministro che abbiamo ieri ascoltato,
così ricco di prospettive in ordme ai vari
complessi e delIcati problemI, ho l'onore di
prendere la parola a nome del Gruppo della
DemocraZIa cristiana.

Desidero innanzi tutto prendere atto con
soddisfazione della volontà politica del Go~
verno di affrontare con decisione e concre~
tezza l problemi della scuola, volontà poh~
tica che si è già tradotta in attI concreti
quali i due decreti~legge sull'iscrizione alle
facoltà e agli istituti superiori di magistero
e sul riordinamento degli esamI di Stato di
maturità, di abilitazione e di licenza della
scuola media e il disegno sulla riforma del~
l'istruzione professionale, annunCIato dallo
onorevole Ministro in Commissione e lunedì

in Aula, e qualI anche l'elaborazione ormai
in fase avanzata di altri dlsegm dI legge,
quale quello della riforma dell'ordmamento
universitario, cui seguirà a breve scadenza
quello della riforma degli istitutI medI su~
periori.

E questo lo sbocco finale della politica
perseguita dai Governi precedentI che, SIa
con lo sforzo compiuto finanziariamente per
corrispondere all' esplosione quantitativa del~
la scuola italiana, SIa con la rivoluzione ope~
rata con la scuola medIa umca, sia con gli
studi effettuati anche in collaborazIOne con
Il Parlamento, hanno posto le basI per un
ulteriore balzo lil avantI qual è quello che
dovrà compiere l'attuale legislatura per la
trasformazione quahtativa della scuola ita~
liana, soprattutto nel campo dell'umversità,
della scuola secondaria superiore e dell'istru~
zione professIOnale.

In questI giorni abbIamo udIto, SIa per
voce di oraton della maggioranza e dell'op~
posizIOne, sia per voce del Mmistro, echeg~
gIare in quest'Aula tutta la gamma dei pro~
blemI riguardanti, da una parte l'edilizia,
le attrezzature, il personale, l'assistenza e dal~
l'altra le riforme di struttura, di contenutI e
di programmi, problemi SUl quali non in~
tendo soilermarmi per non ripetere affer.
maziom e ribadire posizioni gIà chiaramen~
te espresse.

Desidero fare alcune considerazioni inve-
ce su princìpi di cui alcuni già recepiti nel~
l'ordine del giorno presentato dalla maggio~
ranza, quale quello dell'autonomia, dell'au~
togoverno, delJa non discnminazione SOCIa~
le, della sperirnentazione, della scuola mte~
grata che il pensiero cattolico in generale
e la Democrazia cnstiana in particolare han~
no nel tempo elaborato ed approfondito.
E a questo proposito devo accennare anche
ad un documento letto OggI sui giornali,
che è Il documento approvato dal ConsiglIo
dell'Unione cattolica italiana deglI insegnan~
ti medi, nel quale non casualmente, ma fon~
datamente, riecheggiano gli stessi princìpi
che sono presenti nell'ordine del giorno. Di~
fattI si parla in questo documento conelu~
sivo, ad esempio, del prolungamento della
istruzIOne obbligatoria sino al 16° anno di
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età, della reale estensione del diritto allo
studio per tutti i cittadini, della piena rea-
lizzazione della scuola media e, per quanto
riguarda l'istruzione professionale, si trova
l'affermazione che « da qualunque livello di
questa istruzione non sia impedito l'accesso
a qualunque altro sviluppo dell'istruzIOne ».
Sono inoltre sostenuti l'autonomia dell'isti-
tuto scolastico per la concreta programma-
zione dell'attività didattica, la promozione
di strutture che garantiscano l'effettivo au-
togoverno, nuovi criteri per la preparazione
del personale docente, eccetera. Questo per
dimostrare la continuità anche nel nostro
pensiero.

Non voglio soffermarmi qui su tutti i
princìpi che ho enunciato, ma solo su al-
cuni. La scuola oggi è considerata da alcuni
ammalata e da alcuni è contestata, specie
la scuola secondaria superiore e l'università.
Tutte le parti politiche di questa nostra As-
semblea chiedono riforme di struttura, di

contenuti e dei programmi. Sono aspetti ne-
cessari, anzi urgenti, indilazionabili, per cui
devo auspicare anche io che al più presto il
Parlamento sia investito dell'esame dei di-
segni di legge oggi in preparazione. Ma pen-

so che sia anche necessario esaminare a qua-
li princìpi le riforme devono essere ancorate
ed avere una visione chiara di ciò che deve
essere conservato e di ciò che deve es-
sere mutato nella impostazione generale del-
la scuola.

La scuola degli anni '70 è profondamente
diversa dalla scuola di ieri: diversa perchè
Ieri operava in una società cristallizzata nei
diversi livelli sociali ed in cui la promozione
sociale ed individuale avveniva con molta
difficoltà, in una società fortemente indi-
vidualista, in una società meno ricca di stru-
menti di comunicazione, in una società in
cui l giovani accettavano un certo paterna-
lismo, mentre oggi opera in una società che
afferma democraticamente il diritto concre-
to di tutti alla promozione individuale e so-
ciale contro ogni discriminazione, in una
società in cui si impongono i gruppi OI'ga-
nizzati e i lavori di gruppo, in una società
in cui gli strumenti di comunicazione so-
ciale pongono sempre nuovi problemi e so-
luzioni comuni e promuovono incontri im-

mediati e universali e che tendono ad esa-
sperare inevitabilmente situazioni di incer-
tezze e di insufficienze, provocando esigenze
di soluzioni drastiche ed immediate, non
sempre possibili in una società in cui il
progresso scientifico e tecnologico impone
valori nuovi soprattutto nel sapere, in una
società in cui i giovani presentano una più
precoce maturità, una più viva intuizione
e rifiutano ogni condizione paternalistica.

Come conseguenza di questa situazione
che ho sinteticamente esposto stiamo pas-
sando da una scuola che precocemente ten-
deva a distinguere gli uomini destinati ad
una cultura superiore da quelli ad uffici in-
termedi o al lavoro ad una scuola aperta a
tutti per facilitare il maggior sviluppo di tut-
ti e per offrire a tutti una base di partenza
unica e differita; stiamo passando da una
scuola selettiva in base soprattutto ad ele-
menti negativi ad una scuola orientativa che
dovrebbe liberare e valorizzare gli elementi
positivi esistenti negli alunni; da una scuola
paternalistica in cui !'insegnante, titolare del
sapere, si serviva di uno schema già elabo-

rato ~ il programma ~ cui l'alunno, qua-

lunque fossero i suoi mteressi e le sue atti-
tudini doveva adattarsi ad una scuola in cui
l'insegnante diventa titolare del dovere di
aiutare l'alunno nella sua formazione, in cui
l'insegnante partendo dalla realtà concreta
dell'alunno come possibilità e come interes-
se deve sforzarsi di svilupparli e di armo-
nizzarli; da una scuola in cui l'iniziativa era
di regola nelle sole mani dell'insegnante ad

una scuola che si fonda sul dialogo inteso
come comprensione e collaborazione reci-
proca sia nella riceI'ca della verità come nel-
la valutazione dei risultati dell'apprendimen-
to, in cui perciò l'alunno partecipa all'ini-
ziativa; da una scuola in cui gli insegnanti
applicavano norme di buonsenso frutto di
una lunga tradizione elaborata in altri tem-
pi ad una scuola nella quale gli insegnanti

'devono anche saper usare le migliori cono-
scenze scientifiche, pedagogiche e psicologi-
che attuali e consacrarsi al lavoro educativo
con !'impegno di un continuo rinnovamento.

Tutto questo deve inevitabilmente portare
ad un ripensamento profondo dell'attività
didattica, dei valori, dei metodi, dei conte-
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nuti e delle strutture ma nan può farci di~
menticare parimenti alcuni valori tradizio~
nali che rimangono fermi anche nei muta~
menti e che sono sempre i pilastri fonda~
mentali su cui la scuola non può non pog~
giare.

Si afferma che la scuola è aperta a tutti,
che non deve avere più il carattere stretta~
mente selettivo ma quello orientativo: que~
sta affermazione non deve essere interpre~
tata come eliminazione da parte degli alun~
ni dell'impegno e del sacrificio che lo stu~
dio necessariamente comporta, dello sforzo
individuale che ciascuno deve compiere per
percorrere la carriera scolastIca; impegno,
sacrificio, sforzo che devono rimanere come
elementi formativi del carattere anche se
compiuto in un ambiente pIÙ sereno, pIÙ
comprensivo, più aperto, anche se non im~
postI, ma responsabilmente accettati. L'edu~
cazione allo sforzo, alla costanza, al supera~
mento delle difficoltà deve nmanere elemen~
to caratterizzante della scuola.

Scuola aperta a tutti sì, ma questa affer~
mazione non deve essere assalutamente in~
terpretata come abbandono della selezione,
come invito a promozioni totalitarie. Dicen~
do questo non intendo riferirmi alla scuola
dell'abbligo, ma alla scuola secondaria su~
periore. Rendere la scuola aperta a tutti non
può contraddire la selezione culturale, in~
tellettuale, ma solo la selezione per censo.
Nel mondo democratico attuale 111cui tutti
dovrebbero godere nella società eguali dI~
ritti la scuola gioca un ruolo molto impor~
tante. Fino a ieri le discriminazioni cultu~
rali erano legate in linea generale alla estra~
zione sociale, perchè da essa dipendeva non
solo la possibilità di studiare e la scelta del
tipo di studio, ma ancora il successo scola~
stico e più ancora dipendeva dall'estrazione
sociale l'inserimento professionale. Per que~
sto il 10 per cento della popolazione, in mas~
sima parte quella dirigente, forniva il 90 per
cento della dirigenza futura.

La scuola aperta a tutti a questo deve ten~
dere: a porre tutti al medesimo livello di
partenza, ad aiutare con tutti i mezzi di~
sponibili tutti i capaci ed i meritevoli, in~
dipendentemente dalle condizioni economi~

,che, a raggiungere i più alti gradi dello stu~
dio, ma questo fine non può e non deve es~
sere in contrasto ~ ripeto ~ con la sele~

zione culturale e intellettuale. Tutti i talenti
nascosti devono essere scoperti e valorizzati
(riprendo una frase famosa del nostro Pre~
sidente), ma la società ha bisogno di talenti
veri, non ha bisogno cioè di uomini impre~
parati ed incapaci di affrontare le responsa~
bilità della vita in una società che si presen~
ta sempre più esigente nelle nuove forme in
cui si sviluppa e si articola.

Scuola aperta a tutti non può e non deve
significare possibilità di trovare vie più fa~
cih e più brevi rispetto ad altre più impe~
gnative e più lunghe, ma possibilità per tutti
di trovare la via più rispondente alle natu~
rah inclinazioni ed attitudini affinchè cia~
scuno possa inserirsi nella vita e nella socie~
tà responsabilmente impegnato a seconda
della sua personalità.

Scuola aperta a tutti deve finalmente SI~
gnificare scelte fra vari tipi di scuola secon~
daria, dotati però tutti di pari dignità uma~
na e sociale: nella società moderna in cui

tutti devono poter trovare una loro collo~
cazione secondo le loro attitudini naturali
non è concepibile che vi possa essere una
distinzione tra le scuole di diverso ardine e
grado fondata sull'estrazione sociale degli
alunni. Un alunno che frequenta un istituto
professionale non deve sentirsi inferiore a
chi frequenta il liceo classico o scientifico,
nè a questi superiore: tutti devono con pari
digmtà frequentare le scuole più congeniali
alla loro natura ed al fine cui tendono, nella
possibilità di poter passare anche da un
ordine all'altro della scuola e con la pro~
spettiva, se hanno capacità e attitudine, di
arrivare ai gradi più alti. Si tratta natural~
mente di un problema facile a risolversi sul
piano teorico, difficile a risolversi sul piano
concreto: però è necessario tenerlo presente
se vogliamo veramente che la scuola italia~
na sia una scuola aperta e democratica nel
senso vero della parola.

Oggi vi è una polemica aperta dei giovani
contro l'autoritansmo e il paternalismo. Ora,
se è vero che in linea di principio l'autentica
educazione dell'uomo non si compie che in
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un regime di libertà, in cui cioè Il giovane
accoglie e fa suoi consapevolmente e lrbe~
ramente gli indirizzi di vita che gli vengono
offertI da chi ha espenenza ed autorità nei
suoi riguardi, e se è vero che l'autorità os~
sia il potere legittimo cui il gIOvane deve ri~
ferirsi per indirizzI ed aiutI è fondato sui
doveri (cui cornspondono però anche i dI~
ritti) che hanno i gemtori e gli educa tori
nei suoi riguardI, ne deriva che deve essere
riconosciuta anche una gerarchia di valori
fondata sulla cultura e sull' esperienza che
;non deve essere confusa con l'autontarismo
e il paternalismo e che proprio per questo
non può e non deve essere negata se non
si vuoI distruggere il cardine stesso della
educazione.

Sempre dovrà esistere un rapporto tra lI~
bertà e autorità che si esercIterà in modo
dIverso a seconda delle necessIià che avrà
il giovane nelle varie fasi del suo sviluppo di
aiuti e di indinzzi, rapporto che proprio per
essere tale dovrà essere fondato sulla base
dei valon morali, culturalI e personalI degli
insegnanti e sulla capacità dei giovani di ac~
cogliere le offerte, frutto dI un lungo ripen~
samento su esperienze e dI un'autentIca
preoccupazione per il loro futuro.

La polemica dei giovani contro l'autonta~
risma e il paternalismo porta di necessità a
parlare della contestazIOne. Ci troviamo di
fronte ad una fase critica, profondamente
critica della società, con fermentI, Illsoddi~
sfaziom, inqUIetudini tanto gravi ed estesi
quali mai nel corso della stona erano ap~
parsi. Dato che la contestazione è stata, co~
me era logico, abbracciata dal mondo glO~
vamle, SI è manifestata in modo pIÙ vivace,
III Italia ed in altri PaesI, particolarmente
a livello studentesco universi tana e secon~
dario.

Ora, una protesta giovanile è sempre esi~
stita ed è nella natura delle cose perchè il
giovane che si affaccia alla vIta rivendica
per sè uno spazio vitale, una possIbilItà di
intervento ed un suo personale modo di va~
lutare persone, fenomeni e situazioni.

Per questo la protesta non può mai es~
sere condannata e rifiutata in blocco perchè
procede spesso da intuizioni di esigenze va~

lide anche se espresse in forme irruenti e
irrispettose e soprattutto perchè talvolta è
anche il frutto degli errori degli adulti.

I fenomeni della contestazione e della pro~
testa meriterebbero ben più ampIO e vasto
discorso che non può essere assolutamente
contenuto in un breve intervento com'è quel~
lo che mi sono proposto. Ma non è assolu~
tamente possIbile in questa sede, dopo una
dIscussione sui problemi della scuola italia~
na, non farne cenno per esprimere un giu-
dizio.

Nel fenomeno della contestazione e della
protestJa dobbiamo distinguere aspetti nega~
tivi ed aspetti posItivi. Tra gli aspetti nega,
UVI devono essere ricordati e denunciati la
violazIOne della lIbertà e degli interessi de~
gli studenti non contestatari perpetuata nel
corso delle agitazioni; le vIOlenze assoluta~
mente ingiustIficate in un Paese democrati~
co; il ricorso a mezzi deteriori ed illegali;
il tentato sovvertimento dell'espressione de~
mocratica della vIta studentesca; le distru~
zioni del patrimonio scolastico; le rivendica~
zioni abnormI e assurde rispetto alla prassi
universitaria e scolastica che hanno profon~
damente turbato e turbano tuttora la vita
della scuola, non solo, ma la vita della so~
cietà tutta: per questI aspetti siamo tutti
legittimamente e profondamente preoccu~
patio

Ma, accanto alla preoccupazione, è dove~
roso recepire le motivazioni profonde che
stanno alla base di alcune richieste avan~
zate nell'ambito scolastico. La scuola se~
condaria e universitaria è agItata da una
crisi. Questa realtà, anche se denunciata
spesso in questa sede, è diventata di um~
versale conoscenza e coscienza soprattutto
attraverso la protesta dei gIOvani i quali,
con le loro denunce, hanno posto III eVI~

denza situazioni pesantemente ancorate a
tradizioni ormai superate che esigono pro~
fonde riforme e rinnovamenti di metodi e
di strutture.

Per questo abbiamo in questi giorni di~
scusso; per questo il Governo ha posto nel
suo programma con priorità assoluta il pro-
blema della scuola, soprattutto della scuola
secondaria superiore e dell'università.
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La protesta giovanile ha messo questa real~
tà in drammatica evidenza: responsabilmen~
te il potere politico deve trarne le conse~
guenze e agire in conformità.

E ben vero che vi sono alcune frange della
protesta che si sono ancorate su basi di con~
testazione globale che riconosce solo il po~
tere studentesco e che rifiuta qualunque pro~
posta o dialogo. Ma proprio per questo è
necessario agire dimostrando una volontà
politica se veramente crediamo, come cre~
diamo, di avere qualcosa di valido da dire
agli studenti e se veramente crediamo, co~
me crediamo, di poter fare qualcosa di va~
lido per la scuola.

E necessario però anche apertamente di~
re, se vogliamo difendere questa nostra de~
mocrazia, che non è possibile accettare che
nella scuola minoranze esigue, minoranze
anche agguerrite, possano dettar legge con~
tro le maggioranze e possano negare una
concezione della vita, dell'uomo e della stes~
sa democrazia che sta alla base del nostro
vivere civile e della nostra Costituzione.

L'ideale della nostra Costituzione è un
ideale personalistico e sociale; personalisti~
co perchè vuole promuovere la migliore
espansione di tutte le qualità del singolo
cittadino, sociale perchè vuoI far sì che tutti
portino il contributo della loro personalità
al bene della società civile. È giusto parlare
di diritti, ma questi devono essere subordi~
nati al dovere fondamentale di contribuire
al bene di tutta la comunità, di tutta la con~
vivenza nazionale ed internazionale. La de~
mocrazia rinnegherebbe se stessa se non
difendesse questi prindpi, e non può chi'a~
marsi democratico chi non subordina la sua
attività a questo ideale superiore.

I giovani non sono portatori di prepara~
zione e di esperienze, hanno solo energie ed
intuizioni che hanno bisogno di essere orien~
tate. Se la scuola deve essere strumento di
orientamento e di formazione ad un ideale,
facciamo sì che l'ideale civile ed umano sia
quello della nostra Costituzione.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
onorevole Ministro, prima di chiudere que-
sta mia serie di considerazioni desidero ag-
giungere un invito al Ministro della pubbli~

ca istruzione affinchè nella elaborazione dei
progetti di riforma della scuola secondaria
superiore e dell'università tenga presente
la necessità anche di dare un respiro europeo
alla scuola italiana. Io penso che nell'impe~
gno europeo che è caratteristico della poli-
tica italiana non possa e non debba essere
assente la scuola. Lo esige anche l'interesse
dei cittadini italiani che si spostano nei vari
Paesi europei e che si sposteranno sempre
più numerosi nell'avvenire quando cadranno
i diaframmi delle frontiere. Bisogna che le
strutture scolastiche italiane vengano armo~
nizzate con le strutture scolastiche dei Paesi
europei soprattutto per l'equipollenza dei ti~
tali di studio per l'accesso universitario e per
il riconoscimento dei titoli di studio ai vari
livelli. Comprendo che il problema non si
risolve solo con l'inserimento dello studio
di lingue straniere in tutti i vari ordini e
gradi di scuola, ma che vi sono notevoli dif~
ficoltà di fondo perchè si tratta di armoniz~
zare non solo contenuti e programmi ma an~
che l'impegno scolastico da parte dei docenti
e dei discenti profondamente diversi dalno~
stro, tuttavia penso sia necessario opel'are
la riforma anche tenendo presente questo
aspetto che non ha solo un valore poJ,itico,
ma umano e spirituale, poichè favorisce il
contatto, la comprensione e la collaborazio~
ne delle giovani generazioni che devono sen~
tire che anche nella loro preparazione sco~
lastica non sono più chiusi nei ristretti li~
miti nazionali ma aperti e pronti per una
più vasta comunità di popoli.

Desidero concludere questa mia dichiara~
zione di voto con un auspicio che riguarda
il problema fondamentale della scuola e che,
come giustamente rilevava il senatore Codi~
gnola ieri mattina, sta nel personale docen~
te. Le modifiche di struttura, le riforme so~
no mutamenti necessari ma non essenziali.
l'essenziale è che il corpo insegnante poss~
conseguire quel perfezionamento morale e
professionale, che diventa poi anche perfe-
zionamento civile, tale da dare alla scuola ,
come sempre hanno fatto i grandi educa tori
e i grandi maestri, quella tensione morale
e quell'entusiasmo professionale che sono
gli elementi indispensabili perchè la scuola
sia veramente educativa e formativa.
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Nella società moderna si assiste ad «un
impaverimenta spirituale» tanta più preac~
cupante perohè aJppare in un tempa in cui
il pragressa tecnica sta liberanda l'uama
dalla £atica fisica. La scuala può cantribuire
a cambattere questa « impaverimenta spiri-
tuale », purchè nan sia cancepita e candi-
zianata sala carne strumenta di fini ecana-
mici e saciali di ardine cantingente; ma per
tradurre «il progressa tecnica in termini
di pragressa umana» e saprattutta per af-
fermare i valari universali delila cuI tura e
della maralità e, can una educaziane inte-
grale dell'uama, la superiorità sulla tecnica
dell'uama carne persana, è necessaria che il
callpa insegnante ai vari livelH abbia pre~
sente che il fine primaria dell'educaziane
scolastica rimane la farmaziane dell'uama
cOlme sviluppa dei vari aspetti della sua per-
sanalità.

ARGIRDFFI
gli sfruttatari.

Bisagna eliminare

Z A C C A R I Dnarevale Presidente,
anarevole Ministra, anarevoli calleghi, nella
'certezza che l'anarevale Ministra varrà te-
nere presenti anche queste cansideraziani,
'ha l' anare di esprimere a name del Gruppa
della Demacrazia cristiana il vOlta favarevale
all'ordine del giarna presentata, che vuale
essere un atta di fiducia all'apera del mini-
stra Sulla, cantinuatare dinamica dell'azia-
ne dei sUOlipredecessari, e che vuale mettere
in evidenza alcuni dei più camplessi ed ur-
genti prablemi della scuala italiana. (Vivis-
simi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
laI'e i,l senatare Filetti. Ne ha facaltà.

F I L E T T I. Ornavevale Presidente,
anOJ:1evale Minisvro, anarevali calleghi, 1'011'-
dine del giama presentata dai Gruppi di
maggiaranza rispecchia nel sua camplessa
anche il pensiero del Gruppa del Mavimen~
ta saciale italiana in ardine aUe aspiraziani
relative agli immediati interventi riformata-

l'i da nOli indicati da tempo carne imprescin-
dibili. Essa però tralascia di indicare quella

sceIta di cultura che abbiama specificata-
mente prapasta nei nastri disegni di legge
sulla riforma universitaria. Non basta auspi-
care in forma generica e can espressiane as-
sai lata nel sua contenuta 'la « democratizza-
ziane» dell'univeI'sità, ma oocarre che sia di-
sciplinata seriamente l'autanamia di gaver-
nOi di un istituta che abbia carne scapo il
perseguimenta della cultura ed anche il can-
seguimenta dei titali accademici per a1imen-

taI'e ,le professioni e gli uf,fici. In attesa di

cangrui e l'eali prarvvedimenti che va1lgana
a risolvere effettivament,e gH 'indHazianabili
e gravi prablemi della scuola, il Gmppa del
Mavimenta saciale Italiana ritiene di aste-
nersi.

P RES I D E N T E. Poichè sona state
ritirate la mazione n. 6, pvesentata daHa se-
natrioe AriellaFa!rneti e da altri senatori,
la mazione n. 13, presentata dal senatOJ1eDs-
sicini e da altri senatari, e la mazione n. 24,
presentata dal senatal'e Codigmala e da al-
tri senatari, passiama ara alla vatazione del-
le due mazioni mantenute.

Si dia .Jettura deHa maziane n. 19, pl'esen-
tata dal senatore Germanò e da altri sena-
tori.

B D R S A R I, Segretario:

GBRMAND', PREMDLI, BBRGAMASCD,
VERDNESI, BDNALDI, ARENA, BALBO.,
BIAGGI, BOSSO., CHIARIELLD, FINIZZI,
MASSDBRID, PERRI, ROBBA, D'ANDREA,
PALUMBO.. ~ Il Senato,

cansiderata che la scuala italiana, al
pari di altre scua'le europee, è travagliata
da disardine didattica-amministrativa, in
qualche casa trasformatasi in atti di savver-
siane che taluni tentana di strumentalizzare
a fini di parte sfmttanda il risentimento
degli studenti, delle lara famiglie e dei da-
centi;

cansiderata che il rinvia sistematica di
ogni organica rifarma della scuala e l'an-
nuncia di ritacchi sporadici sana eIementi
di ulteriare disardine e di turbamenta della
scuola,
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impegna i'1 Governo della Repubblica:

a) all'attuazione della legge sul'la scuo-
la materna statale, al riordinamento legi-
slativo della scuola materna non statale e
all'integrazione della legisla71ione sull'edili-
zia scolastica;

b) aH 'adempimento dell'obbligo previ-
sto dalla legge 24 luglio 1962, n. 1073, per
il quale i'1 Ministro ddla pubblica istruzio-
ne avrebbe dovuto presentare al Parlrumen-
to, entro il 30 giugno 1964, i disegni di legge
relativi alla riforma della scuola, neii qruali
bisogna prevedere, tra l'altro, ìl soddisfaci-
mento delle seguenti esigenze:

per ,i discenti:

1) assicurare agli studentJi, specie del-
le scuole medie superiori ed ai loro geni-
tori, 'le migliori e 'Più utili possibiHtà di una
partecipazione responsabile alla vita della
scuola, all' organizzazione intel1l1a deglli ~sti-
tuti, alla sperimentazione di nuove formule,
all'esplica2Jione di 'libere attività educative,

come ad esempio la stampa scolastica;

2) limitar,e ,il numero degli alunni per

ogni classe a non più di 25 unità, mettendo

a loro disposIziOlne ii 'locali necessari per le
riunioni di associazioni o clubs studente-
schi, per 'le bib'lioteche, discoteche e labora-

tori;

3) ,istiuuire corsi di formazione, semi-
nari di discussioni e dI critica, laboratori di
]avoro e di elaborazione, lavori di équipe,
doposcuola; organizzare viaggi per la cono-
scenza dei diversi Paesi; permettere altre at-
tività scelte l,iberamente dagli alunni con la
partecipazione, cOlme per tutte queste isti-
tuziOlli, degli insegnanti;

,per i docenti:

1) garantire la serenità indispensabi-
le per la libertà di inisegnamento e per la di-
fesa ddla dignità dei docenti;

2) normalizzare 1'assunzione nei ruo-
Ii del personale insegnante, eliminando il si-
stema del licenziamento éJJnnuale, oggi in vi-
gore per circa la metà del corpo docente,
che offende la dignità degli insegnanti e
rinvia, talvolta 'per mesi, l'effettivo inizio
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delle lezioni e turba didatticamente il rego-
lare svolgimento delle ,l,ezioni e la preparazio-
ne degli alullni;

3) presentare al Parlamento il dise-
gno di ,legg,e relativo allo stato giuridico, te-
nendo oonto delle esigenze della souola e
del personale;

4) modificare la legge-delega sul rias-
setto, tenendo oonto della mutata realtà
ddla scuola e delle esigenze del personale;

per 'l'orgarrizzaz,jone della souola:

1) per l'isti,tuzione di nuov,e scuole o
istituti, tenere conto delle effettive esigenze
della società italiana ed europea e dello svi-
luppo della cultura, anche e soprattutto per
evitare ohe la nostra scuola continui a licen-
ziare giovani diplomati e laureati senza pos-
sibilità alcuna di occupazione, quali ragio-
n1er,i, geometri, periti, maestri, professori,
laureati in legge, in economia e commercio,
eocetera;

2) orientare le scelte degli studi deUe
famiglie e dei giovani nella giusta direzione
per fornire l'istruzione che non si appalesi,
poi, inutile e superata nella società contem-
poranea;

3) r,iorganizzare la scuola elementare

con l'istituzione di un direttore didattico in
ogni plesso scolastico, cui dovrebbero es-
sere affidate mansioni esclusivamente didat-
tiche; con la soppressione del direttore di-
dattico di circolo e dell'ispettore scolastico
di circoscrizione che la farragine delle di-
sposizioni vigenti ha ridotto ad organi am-

ministrati'vi superati dal progredire inces-
sante dei tempi e dei mezzi di comunica-
zione; eon l'irnpiego degli attuali direttori

di circolo e degli ispettori di circoscrizione
presso gli uffici del Provveditorato agH stu-
di, affidando loro mallsioni specifiche nel

campo didattico;

4) istituire corsi per insegnanti e pro-
fessori al fine di sperimentare forme nuove
d'insegnamento, sganciando così la situazio-
ne attuale dalla stagnazione didattica e for-
mativa;

5) coordinare didatticamente e in

modo organico gli insegnamenti di tutta la
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scuola d'obbligo ed al termine di essa at~
tuare un piano di orientamento;

6) rior<ganizzare la souola media di

secondo grado prevedendo, oltre le riforme
di struttura, specia:li disposiz10ni:

a) per il iCOntenuto degli insegna~

menti che n'On dovranno essere più statici,
ma orientati alla formazione di una cultura
che contribuisca a sviluppare la personalità
degli alunni e le loro possibilità creatrici se~
condo le esigenze del mondo moderno;

b) Iper i metodi d'insegnamento che

dovrebbero tenere conto dei problemi con~
temporanei;

c) per la valutazione degli studi che

dovrebbero portare a sostituire, anche in mo~
do graduale, gli esami nozionistici con pro~
ve più confaoenti a valutare sia le attitudi~
ni degli alunni che la loro cultura;

d) per le misure disciplinan che
dovranno essere improntate a regole e me~
todi democratici atti ad avviare i discenti
alla loro formazione civica;

7)considerare la souola come il mi~
gliore strumento democratico per cui i gio~
val1l possano avviarsi ad una vita autonoma
in un ambiente sociale a rapido sviluppo.
(moz. ~ 19)

P RES I D E N T E. Metto ai vati que~
sta mozione. Ohi ,l'approva è pr,egato di al~
zarsi.

Non è approvata.

Si dia lettura della mozione n. 22, presen~
tata dal senatore Pellicanò e da altri sena~
ton.

B O R S A R I, Segretario:

PELLICANO', CUCCD, VALORI, DI PRI~
SCO, ALBARBLLO, MASCIALE, TOMASSI~
NI, FILIPPA, LI VIGNI, MENCHINELLI,
NALDINI, PREZIOSI, RAIA. ~ n Senato,

premesso che le soluzioni parziali e set~
toriaJi date finora dal Governo ai problemi
della scuola costituiscono una riSiposta solo
formale e paternalistica al movimento di

lotta e che è sempre più profonda l'insod~
disfazione della società nei confronti della
funzione attuale della scuola e del mondo
della scuola in dIreziane del Governo e de~
gli istituti parlamentari;

consIderato che solo dal movimento
reale possono attendersi indicazioni valide
per i.l rinnovamento effettivo della struttura
scolastica, sia nei suoi dati organizzativI, sia
in quelli oulturali;

tenuto conto ohe il Governo non ha
preso atto della dupHce selezione che si at~
tua nella scuola a tutti i livelli, sia con il
meccanismo censitorio al quale è tuttora
ancorata la frequenza scolastica, sia con il
carattere selettivo che hanno i contenuti cul~
turali del nostro sistema scolastico ed i modi
con cui vengono trasmessi,

impegna il Ministro della pubblica istru~
zione ed il Governo:

1) a predisporre strumenti atti ad eli~
minare l'autoritarismo insito non solo nel
rapporto disdplinare della scuola con il suo
apparato burocratico, ma negli stessi conte~
uuti culturali della scuola e nei modi della
loro trasmissione, oltre che nella esplica~
ZlOne di ogni altra attività all'interno della
scuola;

2) a riconoscere e garantire le libertà

d'l associazione e di riunione all'interno del~
la scuola, sia per gli insegnanti 'Che per gli
studenti, e non già istituzionalizzandole en~
tro fOl'me burocratiche che in realtà con~
traddicono l'esigenza obiettiva di un con~

fronto dIalettica permanente tra scuola e so~

detà;

3) ad elaborare provvedimenti concreti
per assicurare l'attuazione effettiva e l'espan~
sione ulteriore unitaria alla scuola seconda~
ria supenore, per liberalizzare in concreto
l'acoesso all'istruzione universitaria, per
mettere la stessa struttura fisica della scuo~
la nelle condizioni di assolvere ai suoi com~
piti istituzionali;

4) ad abolire l'attuale sistema di for~
mazione e dI reclutamento degli insegnanti,
fondato su esamI e concorsi con funzione
prevalentemente discriminatona, ed a ga~
rantire ad eSSI una condizione giuridica di
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stabilità ed una giusta progressione econo-
mica nel rapporto di lavoro, oltre che l'eser-
CiZ10 delle fondamentali ,libertà sindacali e
di sperimerrtazione didattica, che sono in-
compatIbili con il permanere di una loro
subordinazione g,erarchica all'apparato am-
ministrativo. (moz. - 22)

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sta mozione. Chi l'approva è pregato dI al-
zarsi.

Non è approvata.

Passiamo ora aMa votazione dell' ordine del
g1Orno, presentato dal senatori Caron, Pie-
racc~ni e Cifarelli. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Il Senato,

riconoscendo che la seÒetà deUa situa-
zi'One scolastica ad ogni 1i~eHo rich~ede un
f'Orte ed immediato intervento riformatore
che deve contare su una adeguata e priori-
taria destinazione alla scuola dI risorse fi-
nanziarie;

uit,enuto che tale intervento deve ispi-
rarsi, secondo 10 spkito della Costituzione
repubblicana, a princìpi di autonomia, di au-
togoverno, di partecipazione, di democratiz-
zazione e di non discriminazione sociale;

invita i,l Governo:

a) ad assicurare, con stanziamenti di

importanza adeguata, una legislazione di di-
ntto aHo studio diretta a superare le stroz-
zatuIie di classe, che si manifestano con par-
ticolare gravità al termine della scuola
media;

b) ad applicare con piena effidenza la
legge istitutiva della scuola matel1na stata-
le e a rendere possibi:le la rapida spesa de-
glI ingenti fondi già disponibili per l'edih-
zia scolastica, anche mediante lo snellimento
delle procedure, feumi :restando i criteri ge-
nerali di programmazione previsti dalla rleg-
ge n. 641;

c) ad avviare, anohe ,in vi,a sperimenta-
le, la trasformazione della scuola dell'obbli-
go in scuola integrata, responsabile anche

del funzionamento del doposcuola e delle
altre iniziative di carattere assistenziale;

d) ad avviare la l'revisione dei program-

mi di ll1segnamento per ogni tipo di scuola
con l'ausilio di organi rappresentativi e qua-
lificatI lascIando :largo margine all'iniziati-
va dei dooenti ed istrtuendo un efficiente si-
stema di sperimentazionre didattica;

e) ad approfondil1e l'indirizzo unitario
con largo Impiego di scelte opzionali in te-
ma dI riforma della scuola secondaria supe-
riore, nconoscendo anche al canale profes-
s10nale uno shocco univ,ersitario, fondato na.
turalmente su una adeguata preparazione
fOl'mativa e culturale;

f) ad affrontare con urgenza Ja riforma

del cnten dI preparazIOne, reclutarmento ed
aggiornamento del personale inSiegnante,
destinando aLla preparazione e alr1'aggior-
namento istituzioni di livdlo universitario
e post-ul1lversltario, opportunamente rac-
cordate all'Amministrazi'One;

g) ad aooentual1e i,l carattere formativo

ed orientativo della scuola secondaria su-
periore evitando l'eccessivo tecnicismo ndla
preparazione professionale;

11) a studiave iniziative dil1eUe a isti-
tuire un calendario scolastico più funzio-
naIe ,e megli'O corrispondente ai bisogni del-
la società;

l) ad assicurare agli studenti di scuola

secondaria superiore e di uni,versità un au-
tonomo ambito di iniziativa per la propria
formazione culturale;

soHecita altresì il Governo aLla presen-
taz10ne del disegno di legge sulla r<Ìforma
universitaria in modo che attraverso la li-
bera dialettica parlamentare sia assicurato
l'apporto di tutte :le parti politiche del Par-
lamento aUa elaborazione e deliberazione
della necessaria rifoI1ma democ:ratica della
Università e sia consentito il massimo di
partecipazione di tutte le componenti del
mondo universitario.

BER G A M A S C O. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoiltà.
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BER G A M A S C O. Dichiara l'asten~
siane del mia Gruppo. sulla vataziane del~

l' ardine del giamo.

P RES I D E N T E. Metta ai voti l'or~
dine del giarna presentata dai senatori Ca~
ron, Pieraccmi e Cifarelli. Chi l'apprava è
pregata di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione, con modifica-
zioni, del disegno di legge: « Proroga del
termine previsto dalla legge 16 dicembre
1961, n. 1525, relativa alle agevolazioni
tributarie a favore degli stabilimenti in-
dustriali del territorio del comune di Mon-
falcone e del territorio della zona por-
tuale Aussa~Corno in provincia di Udi-
ne» (29), d'iniziativa dei senatori Zan-
nier e Burtulo

P RES I D E N T E. L' ardine del giar-
no. reca .la discussiane del disegna di legge:
«Proroga del termine previ'sta dalla legge
16 dicembre 1961, n. 1525, relativa aUe age~
valazioni t'I~ibutarie a favore degli stabilimen~
ti indusvriali del territa6a del camune di
Manfalcone e del territorio della zona par~
tuale Aussa~Carna illl pravincia di Udine »,
d'iniziativa dei senatari Zannier e Burtula.

Dichiaro aperta Ila discussione generale.
£, iscrit,ta a parlare il senatOl1e Zannier.

Ne ha facoltà.

Z A N N I E R OnarevaleP'r,esidente,
onarevali calleghi, can il disegna di legge
al nastro esame che riguarda Ila proraga del
termIne relativa aUe agevolaziani tributarie
a favare degli ,stabilimenti industriali del ter~
ritona del Comune di Monfakane e del ter~
ritorio deUa zona partuale Aussa~Carno in
pravincia di Udine ~ termine fissato dalla
legge 16 dicembre 1961, n. 1525, che viene a
scadere i,l 31 maggio. del corrente anno ~

abbiamo. intesa ripresentare al Senato. la
stesso pravvedimenta di proroga, già ap~
pravato dalla Cammissione finanze e tesaro
nella passata legislatura e che non trolVò la
definitiva approvaziane, per la sciaglImenta

deLle Camere, da parve dell'altra ramo. del
Parlamento.

Con tal,e disegno di legge il Senato. allara
canoe deva la pmroga di 10 anni e ciaè fina
al 31 dioembre 1979.

Non intendo riprendeve i motivi che par-
tarana alla castituzione della zona industria~
le del camune di Manfalcane e del territaria
della zona portuaLe Aussa-Carno illl pravin~
cia di Udine dell'estensiane di circa 1.000
ettari.

L'ecanamia della regiane, ed in partiea-
la're del Friuli, a carattere prevalentement,e
agricala, ha sempre presentata camtteristi-
che di forte depressione. Canseguenza di ciò
fu l'emigraziane che dagli ultimi decenni del
seco.la scarsa fina ai gioDni nostri, can un
aumenta continua e castante, ha portata lan~
tana daHa piccola e dalla grande Patria le
farZie più valide del monda del la vara; farze
ovunque classificate fra ,le migliori del man-
do per intelligenza, labariasità, anestà, pre-
parazione professianale. Casì i fdulani, na-
nostante il baam economica degli ultimi an-
ni, hanno. cantinuato ad alimentare lo svi-
,luppa econamica dialtl1e zane, in Italia e

alJ'estem, dapo 'essersi preparati, spessa du~
ramente e a cara prezzo., nelle numera se e
rinomate scuale professionali che punteg-
giano. il Friuli.

Scapa quindi ddI'iniziativa istitutiva della
zona industriale Manfalcane~Aussa~Carna, e
scapa del presente di'segna di ,l,egge, è dun-
que queHo di fare sì che almeno. una parte
di queUa cospicua ricchezza umana, che in
F,riuli nasce e si forma, tm sacrifici indilVi~
duali e callettivi trappa ingiustamente igna~
rati, 'rimanga in Friuli garantendo. ai sua i
abitanti quel migliore <live1la di vita che al~
trave è stato da tempo. raggiunta. Si tratta
in sastanza di creare e saprattutta in questo
mamenta di ma;ntenel1e in vita le pr,emess'e
per una svilluppa industriale in grado. di assi~
curare l'assarbimenta di quelle forZJelavara-
tive maschìli e femminili che Ila 'rapida tra-
sfaDmaziane tecnica in atta ndl'agricohura
renderanno. via via dispanibih nel prossimo
futura.

Molti :anni sona passati dal mamento del~
la legge istitutiva di tal'e zona industriale per
l'a;dempimento di numerose pratiche ammi~
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ni-strative e tecniche riguardanti la delimita-
zione del territorio soggetto alle agevolazio-
ni, la costituzione dei consorzi, i cui sta-
tuti vennero approvati dal Presidente della
Giunta r,egionale rispettivament'e per la zona
industriale dell'Aussa-Corno, in provincia di
Udine, nel 1964 e per quella di Monfakone,
in provincia di Gorizia, nel 1965. La man-
canza infine di adeguati mezzi finanziari e
l'esigui tà del patrimonio dei consorzi pre-
detti ha ulteriormente ritardato lo sviiluppo
organico delle opere infrastrutturali previ-

ste dal piano urbanistico riguardanti tale
zona.

La caratteristica poi di zone industriali
a mare comporta, specie per la zona indu-
striale dell'Aussa-Corno, due fiumi olassifi-
cati come vile navigabiE di seconda classe
che delimitano la zona industrial1e in provin-
cia di Udine, notevoli oneri finanziari e mol-
to tempo a disposizione per ,J'ammoderna-
mento e il potenziamento delle opere occor-
renti ad assiourare un facile acoesso dal
mare.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue Z A N N I E R) L'entrata in
funzione quindi della zona industriale del-
l'Aussa-Corno è condizionata non solo daUa
neoessità e dai -t1empi tecnicI ed amministra-
tivi conseguenti aHa realizzazione delle ope-
re infras.trutturali deliberate da J'eaIizzare
con il concorso dell'amministrazione regio-
nale ~ oper,e chiar:amente indicate nella pre-
gevole -relazione del presente disegno di leg-
ge svolta dal s-enatore Buzio ~ ma soprat-
tutto dalla realizzazione delle opere previste
dalla Dkezione compartimentale delle opere
marittime di Venezia e tendenti ad assicura-
re l'acoesso marittimo alla predetta zona.
Infatti gli insedmmenti più importanti ohe
andranno a coHoca'rsi in questa zona ~ co-
me quello previ'sto per la fonderia di rame
da parte dell'AMMI ~ hanno bisogno del-
l'efficienza delle vie d'acqua. A talI fine si do-
vrà provvedereaHa costruzione di due moli
foranei deMo svÌ'luppo di circa 3.000 metri
la cui cost,ruzione è iniziata e finanziata solo
in minima parte, all'escavazione poi dei ca-
nali marittimi, del bacino di evoluzione alla
confluenza dei fiumi Aussa-Corno, nonchè al-
la costruzione delle opere complementari ed
accessorie. Sono i tempi necessari per la rea-
lizzazione di queste opere che ritarderanno
notevolmentle l'inserimento di iniziative in-
dustriali, se non si provvede con la presente
legge a dare un'ampia proroga del termine
relativo alle agevolazioni 1:ributarie.

Il termine previsto dall'articolo 1, formu-
lato nel testo della Commissione e che ridu-
ce quello a suo tempo approvato nel prece-
dente disegno di legge, non è a mio avviso
aocettabile per il conseguimento de~li obiet-
tivi che si vo~liono r'aggiungere.

Sono quindi queste compllesse opere di ur-
banizzazione, sia nel Siettore a terra, sia quel-
le a carattel'e marittimo più iCostose e riohie-
denti maggior ,tempo anche perchè i finan-
ziamenti dello Stato sono ancora limi,tati
rispetto alle ,reali esi~enze, che non permet-
tono il rapido avvio ed inserimento delle
iniziative industrkdii!n tali zone. Se a 'l'aH
difficoltà che ri,ohiedono certamente diversi
anni per essere superate e dare oompleta
agibilità alla zona si aggiunge la brevità di
un periodo di proroga delle agevolazioni tri-
butarie a favore degli stabirlimenti industria-
li, non si fa che aggravare la situazione nei
confronti di altre possibili iniziative odenta-
te ed orientabHi verso una zona industriale
che, nel quadro di sviluppo economico re-
gional,e già approvato, ha carattere priori-
tario.

Nè poi 'S'i compl'enderebbe il comporta-
mento del Parlamento e del Governo nel di.
sconoscere per Ie zone industriali di Monfal-
cone e dell'Aussa-Corno i,l giusto riconosci-
mento della proroga delle agevolazioni fi-
scali, fissate al 31 dioembre 1980 per l'Ente
porto industriale di Trieste che rientra nel-
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l'ambito della stessa regione a statuto spe-
ciale.

Per tutte queste considerazioni riteniamo
quanto mai necessario ~ per non vanifica~
re gli interventi 'regionali e soprattutto. le
legittime aspirazioni delle popolazioni che
appartengono ad una delle zone più depresse
dell'italIa, ubicata in una situazlOne geogra~
fica e politica dove anche per il passato l'in~
tervento industriale è stato limitato ~ acco~

ghere 1'emendamento che proroga tali age~
VOlaZlOnI fiscali al 31 dicembre 1980, in ana~
10gia a quanto già fatto per la zona indu-
st'riale di Tneste e ri1spondendo coerente-
mente alle attese che l'approvazione da par~
te del Senato della stessa ,legge, oggi in di~
scussione, aveva suscitato nella passata legi~
slatura.

MI auguro, infine, che possa trovare favo~
revole accoglimento l'emendamento propo-
sto unitamente al senatore Burtulo, tendente
ad inserire nella zona industriale di Monfal-
cane alcune zone dei comuni di Staranzano
e dI S. Canzian d'I1sonzo, da determinarsi in
relazione alle Deali esigenze dell'ampliamen-
to della zona industriale del monfalconese
con decreto del Ministro delle fÌ:nan:zJe.

Concludo nella speranza ohe il Senato del-
la Repubblica voglia dare ,rapprovazione al
presente disegno di legge introduoendovi i
rkhiesti emendamenti, neoessari per dare
un nuovo impulso alle iniziative che negli
ultimi tempi hanno subìto una stasi causa
il ritardo nell'attuazione e nei finanziamenti
deUe opere necessarie ad assicurare funzio-
nalità aMa zona, ma 'soprattutto causa 1'in~
ce:rtezza di un adeguato periodo di proroga
delle agevolazioni fiscali. (Applausi dalla si-
nzstra e dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare Il senatare Pelizzo. Ne ha facol,tà.

P E L I Z Z O. Signor PDesidente, ono-
vevole SottosegDetario, onorevoli co,ueghi, il
mio intepvento nella presente discussiane,
seppure nOD neoessario allo stato delle case,
mi par,e tuttavia opportuno e dkei anohe do-
veroso perchè il mio silenzio durante que-
sta discussione potrebbe essere interpretato

come un mio disinteresse ad un problema
vitale in una wna che appartiene al mio cal-
leglO senatoriale.

H mio intervento mi pare dunque oppor-
tuno per i motivi che b:rev,emente esporrò.
Osservo innanzi tutto che il provvedimento
al nostro esame è sonetto da valide ragio-

.
11l abiettlve sune quali certamente non mi
dilungherò perchè da alt:ri coLLeghi sono sta-
te adeguatamente illustrate davanti ana Com~
mIssione finanZie e tesoro e validamente ed
adeguatamente illustrate dal collega Zan-
nier in quest'Aula. Io. stesso del resto anco-
ra nel 1961 ne trattai quando giunse al-

l'esame del nastro ramo del Pa:rlamento il
disegno di legge n. 1675, approvato in
riunione comune dalla 6a Commissione
permanente finanz,e e tesoro e dalla 12a Com-
missione industna, commercio. ed artigiana-
to della Camera dei deputati nella seduta del
20 luglio 1961. Tale disegno di legge, concer-
nente agevalazioni tributarie a favo,re degli
stabilimenti industriali, riguardava soltanto

I la zona portuale di Monfalcone. A seguito

dell'accoglimento da parte del Senato di un
emendamento che ho avuto l'onore di pre-
sentare aHara, le st,esse agevolazioni venne-
ro estese alla zona deH'Aussa~Corno in pro-
vincia dI Udine. Il disegno di legge così mo-
dificato ritornò alla Camera dei deputati che
lo approvò definitivamente ,ed è divenuto
legge dello Stato 16 dicembre 1961, n. 1525.

Sul piano dell'attuazione tale provvedi-
mento non rimase lettera morta, ma diede
l'avvio, sia pUDe faticosamente specie all'ini-
zio, ad un processo di trasformazione tecni-
co~industriale della zona della quale ha par-
lato COD competenza il collega Zannier, spe-
cie per qudla zona cosiddetta agevolaJta che
riguarda il territorio compreso tra i due
corsi d'acqua, il Corno e l'Aussa; processo
dI trasformazione medi,ante esecuzione di
imponenti lavori di infrastruttura e median~
te instaUazione di impianti industriali. Per
l'attivazione di questa zona agevolata (quel-
la dell'Aussa e del Corno, alquanto modesta
nella sua estensione, in quanto si tratta sem~
phoemente di miUe et,tari) si sono costituiti
per !iniziativa degli enti lacali e tra gli stessi
enti localI appositi consorzi aventi per sco-
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po. lo sviluppo industriale del1a zona. Tali
consorzi, come ha detto bene l' onorevole Zan~
nier, sono stati appJ10vati per quanto riguar-
da l'Aussa-Corno dal Presidente deUa reg10-
ne P'riuH-Venezia Giulia ed entrambi sono
posti sotto i[l controllo dello stesso ente-re-
gione.

Oltre quanto è stato realizzato ~ ceI1ta-

mente non è tut:to ~ vi sono pel'altro pro-
spettive buone di cont1nuare nell'uheriore
svi,luppo delle opeJ1e programmate e sono al-
tresì previsti altri insediamenti di iniziative
industriali, sempre che venga definitivamen~
te asskurato il completa:mento delle infra-
strutture ancora irndÌ1spensabiH. Per far ciò
che rientra nelle precipue finalità deH'ente,
secondo le norme stabili t'e dalla legge istitu-
tiva dello stesso, è neoessario prorogare il
termine pl'evi:sto dal'la s,t'essa legge 16 dicem-
bre 1961, n. 1525, scadente il prossimo 31
maggio 1969.

InfOormo i senatori che già verso la
fine della passata legislatura il Senato stes-
so approvò il disegno di legge 22 dkembre I
1967, n. 2639, con il quale veniva prorogato
a tutto il 31 dicembre 1979 il termine della
conoessione delle provvidenze di cui aHa leg-
ge già richiamata.

Ora, a distanza di poco più di un anno, nOon
cl'edo che il Senato possa mutal'e avviso; la
Camera allora nOonebbe ill tempo di occu-
parsi dell'esame del provvedimento soltanto
perchè sopraggiunse la fine deUa legis.Latura.
D'altronde permangono tuttora valide le ra-
gioni che ,deteI1minaronola crleazione ~ que-

stione invero assai dibattuta anche presso
ques,to ramo del Parlamento ~ deHe zone
cosiddett'e agevoliate.

La neces'Slità è stata riconosciuta allolDa e
t'aIe permane Ooggi;bisogna cont1nuare neHe
provvidenz'e accordate sino a quando non si
sarà consegui,to .l'obiettivo per il qual,e que-
ste iniziative sono sorte; soltanto così dare-

mO' un contpibuto dav'v,ero efficace e sostan-
ziale allo sviluppo 'sodo-ecanomko di quel-
la importante e delkata zona che ha partko-
l'are bisogno di essere sostenuta per supera-
re le grosse, diffico'ltà che sono altrettante
remare al 'suo progresso economÌiCo. Servitù
militare, emigrazione, ma 'soprattutto vici-

nanza al confine naziOonale sono altrettante
cause che concorrono a deprimere la vita
economica ,e civile di quelle popolazioni,.

Vi è una necessità assoluta, pe't'tanto, di
continua're ndla concessione che ha avuto
origine nel 1961. Se in dannata ipOotesi non
dovesse essere accordata la prorOoga, oltre
ad arrecare sfiduda e a scoraggiare nuovi
insediament,i, dovremo rassegnard al peg-
gio: vedere ,cioè quasi del tutto vana l'ope~

l'a sin qui egregiamente intrapJ1esa, nulla o
quasi l'utilità delle già ingenti somme di de-
naro spese per le opeJ1epubbliche e quell che
è peggio il faUimento di una ,iniziativa che
tante speranze ed 'attese aveva sollevato nel-
l'animo di una popolazione ohe ancora una
volta sarebbe costJ1etta a prendel'e la via del-
l'emÌ1grazione se vuole sopravvi,vere.

Non nedo, onoJ1evoli colleghi, che si veri-
ficherà questa triste, ca'tastrofica 'PJ1evisione,
sono certo anzi che la scongiur,erà la sag-
gezza del Senato: ritengo che il Senato,
confortato dal parel'e :f:ìavorevole del Gover-
no, affronterà senza indugio il proposto
provvedimento e per quanto riguarda la sua
durata (che il Governo vOI1l'ebbelimitata sol~
tanto a sei anni anzichè portada a quella
maggiore proposta nell'emendamento del se-
natore lannier) ritengo che il Senato stesso
debba prendere seriamente in considerazione
la maggioJ1e durata, pel'chè, se sin d'ora si
prevede necessario e indispensa:bile questo
arco di tempo per poter attuare l'intera ope-
ra prevista, dobbiamo fin da questo momen-
to prendere la decisione di venire incontro
a questa necessità, aLtrimenti la nostra ope-
ra rimarrebbe incompiuta. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E. È iscl'it>to a par-
lare il senatore Serna. Ne ha faicoltà.

S E M A. In questi giorni si è discusso
di una analoga Legge nell'altro 'ramo del Par-
lamento a proposito della zona ,indust'Piale
di Trieste. Pm poco se ne parlerà anche a,l
Senato; questa sera dÌ1scutiamo di una leg-
ge che abbraocia, nella sua struttura e nel-
lie fadlitazioni ohe determina, due zone della
:Degione Priuli-Venezia GiuLia.
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Dico subito ohe il mio Gmppo è d'accor-
do con questa legge ed approva anche gli
emendamenti che i colleghi Zannier e Bur-
tulo hanno presentato, soprattutto quello
che r,iguarda la durata, perchè è logico che
provvedendosi ad una determinata sistema-
ziane si debba assicurare per un tempo. rela~
tivamente lunga la passibilità di aperare con
tranquillità nell'ambita di una legislazione,
di una serie di dispasiziani. Dichiaro inal-
tre che anche l'altro emendamento. che esten-
de l'area della zona di Manfalcane ad alcuni
camuni e parti dei camuni che sana stret,ta-
mente legati alla zona industriale del comu- I
ne di Monfalcane può essere accalta. Camun-
que nan sarebbe, secanda me, giusto che
trattandasi del prdblema delle zane indu-
striali nan si facessero., anche se mO'lto bre-
v,emente, delle cansideraziani.

Mi pare in prima luago che si debba dire
che, esistendo. una regiane a statuto speda-
le, quella del Friuli- Venezia Giulia, avente
fra le sue campetenze primarie anche quella
di legifemre in questo 'campo, si sarebbe po-
tuta pervenire ad una saluzione più pere-
qua ti va delle dispasiziani e delle faciHtazio-
ni che si mettono. a disposiziane di queste
zone.

In secanda luogo. deva asservare che c'è
una certa canfusiane. Non intendo certamen-
te fare qui da consigliere a tanta meno da
maestra, però noi Istessi dobbiamo contribui-
re ad eliminare delle imperfeziani a inesat-
tezze di espressiani. In ma da particolare per
fa prima 'stmttura della zana di Manfalcone
si parlò di una zona portuale e si canti-
nua a parlare malta spessa, anche nelila pre-
sentaziane dena legge che stiamo. per ap-
pravare, per la zana Aussa-Corna, alterna-
tivamente di zona partuale a di processa di
svHUJppa industriale e di insediamenti indu-
striali nella zona partuale. Dabbiamo usdre
da queste definiziani IOhepO'ssono ingeneraI"e
degli errori, tanta è viera che sappiamo. che
oi furono. dei colleghi che pensarano, propria
per la caraHerizzazi,one di tipo. !partuale del-
la zona Aussa-Cavno, di int:r~odurre dei rega-
lamentir,iguardanH 'addirittura l'applicazia-
ne farzata del codice della marina mercan-
tile (articola 110, quinto camma) e così vIa.

Queste 'sona dene zone di ,insediamenti in-
dustriali nei quali l'obiettiva è quella di
fadIitare un certo sviluppa un po' più di,Hu-
sa delLe attività industriali, con il soocorsa
di una serie di facilitaziani per favorire gli
insediamenti, per r,eperire i fondi per le in-
frastrutture, !per i oallegamenti e casì via.

Terza cansiderazione Ce cancludo con la
mia dkhiarazione di voÌc> praprio per nan
sottravre mal,ta tempo. all'Assemblea): per
le tante zone indust:nia'H, per i tanti enti par-
tuali che abbiamo in Italia esiste orrmai una
tavolazza così vasta di situazioni che creda
ci sia la neoessi,tà di una lara glabale revi-
siane, di arrivare passibilmente ad una 'le-
gislaziane camune che li abbraooi tutti. Ma
già da oggi si deve dke ohe, per le zane che
sona pI10spkienti al mare e che in parte uti-
lizzano. il demanio mavittimo del Paese, si
davrà anohe e soprattutto. cansiderare la ne-
cessità di un'int,egrazione delle funziani dei
parti 'e delle zone ilndustriaH !prospicienti i
porti, nel quadro di un sistema regianale o
magari interregianale dei parti.

Can questa io mi augura che l'Ass'emblea
riesca intanto. aWunanÌimità a decidere la
proroga di questa legge e in secondo luogo
ad aocaglieve 'anohe ,i due ,emendamenti che
carriiSpondona ad una senti'ta esigenza delle
papalazioni, dei :lavoratori e degli impren-
ditaI'i che operano. nelle due zone.

P RES I D E N T E. È j,scritta a par-
lare il senatar'e Onofrio. Jannuzzi. Ne ha fa~
co.lrtà.

J A N N U Z Z IO N O F R IO. Par,la
per canfermare il pé\!I'ere favo:revole che la
Giunta cansultiva per il Mezzagiorna e per
le aree depresse del Cel1Jtra~Nord ha già dato
su questa disegna di legge. E parlo per due
ragiani: innanzitutta ,perchè tema dhe il pa-
rere non sia giuntai'n tempo. aHa Commissio-
ne finanze e tesara e soprattutto. perchè ve-
da che qui la 'Suddetta Commissiane ha spa-
sta to. i termini deI:1'O'dginaria dilsregna di 'leg-
ge restri:ngenda not,evolmente il teI1mine sul
quale la Giunta per il Mezzogiorno e per le
aree depresse del Cent'ra-Nard aveva già
espres'Sa il sua parere.



Senato della Repubblica ~ 5543 ~ V Legislatura

97a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 5 MARZO 1969

Su questo, punto, onorevoLe Presidente,
vomei dire qualcosa. Vorrei dire che, quan-
do un disegno di legge in una determinata
formulazione riceve il parere di una Com-
missione o di una Giunta e poi viene modilfi-
cato sostanzialmente nella Commissione refe-
rente o deliJberante, bisognerebbe chiedere
nuovamente il parere deH'oI1gano consultivo;
questo infatti è stato chiamato ad esprime-
re il suo parere secondo quelle determinate
proposte, ma potrebbe essere anche di di-
verso avviso quailora le proposte fossero ra-
dicalmente mutate. Non parlo di emenda-
menti di secondaria importanza, ma una mo-
difica come questa, un emendamento come
questo era importante e quindi il nuovo te-
sto doveva essere nuovamente sottoposto al-
la Giunta.

Comunque, so di poter interpreta,re il pen-
siero della Giunta perchè cQirrisPQinde a quel-
lo ol1iginado. Ova, il pensiero deUa Giunta,
in sostanza, è questo: la Giunta ha apprez-
zato le considerazioni di carattere partieo-
}acre idhe hanno indotto il IsenatQire Zannier
ed il senatore Burtulo ~ considerazioni che
sono 'state qui ripetute egregiamenbe dall se-
natore Pdizzo e dal senatOl1eSerna ~ a sot-
tolineare la necessHà della proroga spede
per recuperare i,l tempo perduto in applka-
zione della legge del 1961. Ma la Giunta de-
sidera fare una considerazione 'ancora più
di fondo. Se ,g1i int'erventi strao~dinari nel
Mezzogiorno e ne'lle zone depIlesse del Cen-
tro-Nord sia a carattere diretto (mutui,
contributi in conto capitale), sia a caratte-
re indiretto (benefici fiscali, eccetera) so-
no dest,inati a raggiungere :l'obiettirvo di un
equilibrio econQimircogenerale, come può giu-
stirficarsi che ad un certo momento alouni
strumenti in via di attuazione e ancora utilii
a quei fini debbano essere interrotti? Biso-
gnerebbe che gli obiettivi fossero già rag-
giunti, cOlmeha osservato poco fa il s'enatore
Pelizzo, perchè glistmmenti cessino di fun-
zionare.

Esiste non solamente una raz'ionalità nel-
l'app'licazione dell 'interventos:traordinario,
ma anche una interdipendenza fra le varie
zone, tra i vari territori del Paese; non si
può concepire che un terl1itorio nel quale

si è operato un intervento ad un certo pun-
to resti arretrato rispetto ad altri territori
nei quali lo stesso tipo di intervento conti-
nui ad operare. Ed è proprio questa conside-
raziQine di carattere fondamentale che mi in-
duce a dire che non vedo come si possano
applicare i benefici previsti da questo dise-
gno di legge soltanto fino al 1975 o al 1976,
come mi pare di aver sentito, e non fino al
31 dicembre 1979. In verità, per ragioni di
coerenza, debbo chiedere che ill termine sia
quello del 31 dicemibre 1980 perohè è a quel-
la data che sono ripO'ftati tutti gli interven-
ti nel Sud e nelle aree depresse del Centro-
Nord.

Abbiamo o non abbiamo una prospettiva
generale 'Sulla funzione degli interventi
straordinari e sull'arco di tempo nel quale
cl1ediamo che essri debbono raggiungeI'e gli
Qibiettivi finali? Non possiamo fare la politi"
ca del caso per caso: un ,intervento finisce
in un momento, un altro intervento in un al-
tiro, siochè tutta l'azione perde di coerenza
e di Isincronia. È H concetto dell'interdipen-
denza tra tutti gli interv,enti ai fini dello svi-
luppo di tutti i 'territori del Paese che s,i tro-
vano in condizione di depressione che deve
prevaleI'e anche quanto ai tempi di attuazio-
ne. Questa è la ragione fondamentale per cui
la Giunta, aderendo a questo disegno di
legge, cQinferma il suo pareve favol1evole (ed
è favorevole anche all'estensione a quei ter-
ritori per i quali mi pare che '!'intervento
s.ia giustificato dalle cons1derazioni che sono
già stare fatte), insistendo ,soprattutto che slÌ
mantenga la data del 31 dkembI'e 1979, o che
la si porti al 31 dicembre 1980. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il'senatoI'e Burtulo. Ne ha facolrt:à.

BUR T U L O. Signor Pres,idente, dQiPo
le 'ragioni cO'sÌ ampiamente espresse dai col-
leghi Zannier, ,P.elizzo, Serna e dopo l'inter-
v,ento del Presidente della Giunta consultiva
per oilMezzogio'rno, io non l1itengo di dover
aggiungere ahre parole. Mi riservo eventual-
menDe, se la Presiden~a crederà di darmi un
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minuto, solo di parlal1e a chia'rimento degli
emendam,en ti rpI1esentati.

P RES I D E N T E. È i,scritto a pal1:'~

'lare il senatore Ohiariello. Ne ha faooltà.

C H I A R I E L L O. Desidero 'Soltanto
dire a nome del GrUippo liberale ohe noi
siamo pienament!e favor,evoli all'approvazio-
ne di questo disegno di legge e che, nell'or-
dine d'idee espl1esse dalla Giunta consulti-
va per il Mezzogiorno, di cui io faccio par~
te, e dal senatore Jannuzzi, insistiamo per~
chè si aI1rivi al 1979 per coerenza tra i prov-
vedimenti che si prendono per le zone de-
presse del Centro-NoI1d e quelli per itl Mez~
zogiorno.

P RES I D E N T E. Non essendovi al.
t1r:iiscritti a !parlare, dkhiaro chiusa la di.
scusisione general'e.

Ha facoltà di parlare l' onorevol'e 'relatore.

B U Z I O, relatore. Signor Pll1esidente,
onorevoli colleghi, mi attengo alla relazione
scritta anche pel1dhè i oolleghi che sono in~
t,ervenuti hanno sp1egato il contenuto della
mia 'relazione. Per quanto riguarda la pro-
roga è naturale IOhe io dov,rei atteneI1Iui al
mandato che mi ha dato la 5" CommÌ<ssione
la qual>e dice che il teI1mine deve essere al I

3'1 dkembre 1975. Tuttavia è necessario pre.
cisare 1a ragione di questa l1idu~ione che non
ha creato delle difficoltà, delle lunghe di-
scussioni nella Commissione, anzi i vari in-
terventi semmai sono venuti a farvore dei
proponenti della 'legge. Av,endomi dato la
Commissione la facoltà di sentke anche la
Regione, io ho constat1ato che si può arrivare,
se il Govel1no è d'accordo, ad allargare i ter~
mini, ma ,i membri della Commissione ave-
vano fatto rilevare che i cinque anni pote~
vano essere giusti in quanto ciò avrebbe si-
gnificato aooeleral1eil processo di industda~
liizzazione ed avrebbe consentito aHe ditte,
alle aziende di andal1e avanti con più spe-
ditezza. Mettendo quindi run limite più bre~
ve i membri della Commissione ritenevano
che queste az,iende immediatamente operas-
sero a oreal1e quelle stn.ttture neces'Sarie per

lo sviluppo industriale. Inoltre si voleva fis~
sare i cinque anni con la scadenza del piano
quinquennale.

D'aLtra par,te ritengo che, dapole preci-
sazioni anche del Pmsidente della Giunta
consultiva, ci sÌia concordanza con il parere
della Commissione. Infatti la Giunta nel suo
parere si esprime così: «Il disegno di legge
al nostro esame proroga ,la scadenza della
legge di cui 'sopra al 1979. La sa Commissione
ha proposto una riduzione in questi termini,
riduzione che la Gi,unta 'aooetta anche s'e !I:1Ì-

tiene non del tut1to ingiUistificate le norme
previste dai proponenti ». Quindi la Giunta
ha accettato quanto deliiberato dalla sa Com~
missione anche se ha detto che sarebbe sta-
ta d'accordo di prorogare i termini. Questo
è il parel1e che mi è 'sta to invia to dalla
Giunta.

Comunque io mi 'rimetto al Governo, si-
gnor President,e, e sono d'aocordo in .linea
di massima. Devo tener fel1mo quel rprinci~
pio poiichè la Commissione mi ha dato quel
mandato e io lo debbo rispettare. Pertanto
mi r,imetto al GoV'eI1no.

P RES I D E N T E. Ha faool'tà di par~
lare J'onorevole SottosegI1etario di Stato per
le finanze.

* M A R T O N I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Signor Presidente, onorevoli
Isenatori, H Govel1no 'Ooncol1da con l'iniz,ia-
iiva del senatore Zannier e con tut'ti gli in~
terventi degli onorevoH senatori CÌiI'ca l'op~
portunità di una proroga della legge. Non rri~
peto quanto già è stato detto CÌ<I1cai prece-
denti deHa discussione e dell'approvazione
nella passata }egislatura e circa l'iter [lena
presente legislatura.

In un secondo tempo, mentre prhna si
padava semplicemente di una proroga fino
al 1979, è subentrato il problema dei tem~
'pi. Esiste cioè la necessità di adeguare la
proroga al piano e quindi occorre spostare
la data del 31 dicembre 1979 al 31 d10embre
1975, con pareri molto contrastanti in pro~
poslito. Il Governo ritiene che siano valide
le opinioni di quasi tutti gli oratori interve~
nuti stasera in ordine alla necessità di com~
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pletare le infrastrutture nena zona e in or-
dine alla neoessità di determinare anohe il
più ampio respiro per i consorzi degli enti
locali che sono sorti. Ma c'è una seoonda
ragiane che ad avviso del Governo è impor-
tant,e tenere presente nel definire il li-
mite della proroga, ed è la ragione, soste~
nuta dal senatore Onofrio Jannuzzi, di uni~
formare anche i provvedimenH che rLguar~
dano il oomune di Monfakone a tutte l,e al~
tre zone del Sud e del CeD'tro~Nord. Quasi
tu1:ti questi prmTved~menti particolari sono
stati prorogati al 31 dLcembre 1980, quindi
il Governo ritiene ohe debba essere aocolto
questo emendamento, peI1chè in tal modo
avremmo uniformità per tutte l,e disposizio-
ni. Il Gove:mo esprime inveoe par,ere con-
trario al s'econdo emendamento e pI1eghereb~
be i presentatori di non insistere: primo,
per.chè il dis'egno di ilegge originario parlava
di zona portuale e nai toglieremmo questa
caratteristica alla legge; seoondo, perÒhè
creeremmo una situazione di speI1equazione
rispetto ad altri comuni Iimi,tl'Ofi. Avremmo
poi altri comuni che ohiedefrebbero, forse a
buon diritto, di essere inseriti e 'soprattutto
CJ:1eeremmorun preoedente per comuni di al~
tl'e zone.

S E M A Praticamente non sono due
comuni, perchè quando pa:r;liamo di Staran-
zano e di S. Canzian d'Isonzo parliamo di
due zone contigue...

BUR T U L O. Illustrerò io dopo l'emen-
damento.

M A R T O N I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Se si tratta di due ,zone con~
tigue che siano già comprese nena dizione
precedent'e, pokhè compete al Ministero del-
le finanze stabilire l'ubicazione del teuito-
l'io compreso in queste zone, non vedo la
necessità di p resenta:be queSito emellJda~
mento.

Abbiamo ugualmente l'opporturri1tà di va-
riare, 'eventua1ment'e, la zona precedente.Pro-
prio per queste ragioni, a£finchè non si crei
un precedente ohe sal'ebbe certo seguito, il
Governo acoe1:ta l'emendamento dguardan~

te la proroga al 31 dioembl'e 1980, ma prega
i presentatori di ritirare il secondo emenda~
mento. Del resto è anche impHcito che se
vi .fosse necessità di modi,fiche interne il Mi~
nistero deUe finanze ne terrà conto.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
disoussione dell'articolo unico nel testo pro~
posto dal1a CommissLone. Se ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Articolo unico.

Il termine del 31 maggio 1969 previsto
dalla legge 16 dicembre 1961, n. 1525, con-
cernente agevolazioni tributarie a favore de-
gli stabilimenti industriali del territoI1io del
comune di Monfalcone e del territoria della
zona partuale Aussa-Corno in provincia di
Udine, e dalle successive disposizioni legi-
slative che comunque facciano riferimento
a detto termine, è prorogato a tutti gli ef-
fetti al 31 dicembre 1975.

P RES I D E N T E. Da parte dei se-
natori Zannier e Burtulo è stato presentata
l'emendamento n. 1. 1 tendente a sostitui-
re le parole: «31 dicembre 1975 », con le
altre: «31 dicembI1e 1980 ».

Invito la Commissione ed il Gov'erno ad
esprimere il parere sull' emendamenta in
esame.

B U Z I O relatore. Mi rimetto al pa-
rere del Governa.

M A R T O N I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Sono favorevole ai!1'emenda~
mento.

P RES I D E N T E Metto ai voti lo
emendamento n. 1. 1 presentato dai sena-
tori Zannier e Burtulo. Chi l'approva è pre~
gato di alzar-si.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo unico nel testo
emendruto. Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Da parte dei senatori Zannier e Burtulo è
stato presentato un a:rticolo aggiunt1vo. Se
ne dia lettura.

B O R S A R I, Segretario:

Dopo 1'articolo unico, aggiungere il se-
guente:

Art.

Le disposizioni di cui alla legge 16 dicem-
bre 1961, n. 1525 e successive modificazioni
e la proroga contemplata nell'articolo pre-
cedente si applicano anche alle zone dei co-
muni di Staranzano e di S. Cannan d'Isonzo,
che saranno determinate entro un anno dal-
l'entrata in vigore della presente legge con
decreto del Ministro delle finanze.

Col predetto decreto si provvederà altresì
alla nuova perimetrazione della zona indu-
striale dell'Aussa-Corno al fine di contenere
le spese per le opere infrastrutturali di urba-
nizzazione, fermi restando i limiti di super-
ficie già stabiliti.

1. 0.1

P RES I D E N T E. Il senatore Bur-
tulo ha facoltà di illust,rare queSIto emenda-
mento.

BUR T U L O. Signor PlJ1esidente, ono-
l'evoli senatori, ho senti:to le motivazioni che
sono state portate dal rappresentante del Go-
verno, tuttavia mi permetto di insistere.
Quando sono stave deliberate l,e agevolazio-
ni fiscali per la zona di Monfa1cone è stato
esteso il beneficio a tutto il terri:torrio co-
mumlJle di Monfalcone. Nel caso specifico la
zona porvuale era tutta oocupata dai cantie-
ri nè c'erano altre possibilità di installazio-
ne. Chi conosce ill verritorio comunale di
Monfalcone sa che esso si estende in una
zona posta verso ill Carso, a sinistra della
statale n. 14, zona completamente montuosa
e assolutament.e non edificabile. Pertanto re-
stava come unka zona disponibille quella
sulla destra del Timavo, la cosiddetta zona
dei pantani, dove non c'è possibilità, se non
attraverso un dilSlpendioso sistema di bonifi-

ca, di installazione dei capannoni in quanto
in ogni caso richiederebbero fondazioni par-
tkolari.

Si pensò di r,ecupevare 'in zona contigua
nel comune di Staranzano questa parte per-
dUlta nè deve preocoupare il Governo il fat-
to che si crei un precedente, perohè viene ri-
messa proprio ad un decreto minÌfsteriale
la possibilità di defini're la delimitazione e
quindi andhe di commisurar,e sul piano del-
la valutazione di opportunità l'esvensione del-
l'area stessa.

Faccio poi notaI'e il secondo comma del-
l'articolo aggiuntivo ,ohe riguarda la zona del-
l'Aussa-Como. L'area agevolaJta è stalta deli-
mitiA'ta una parte nella zona sinistra del-
l'Aussa-Corno, una part'e nella zona interme-
dia compI'esa t,l'a l'Aussa e il :fiume Corno e
una parte allla de'stra del fiume Corno. La
delimi.tazione era stata fatta prima di qual-
siasi piano che potesse stabilire in forma
organica l'appl1estamento delle infrastruttu-
re. Quando ,si vide quanto costava la tripli-
cazione delLe infrast'ruttuI'e si notò che chia-
ramente quella delimitazione non era pos-
sibile.

Furono fatte le pmtiche pI'es'so il Ministe-
ro delle finan7)e per runa nuova cLeli:mÌ!tazilone
e il Ministero delle finanze obievtò che senza
un provvedimento di ,legge non poteva emet-
tere un nuovo decreto. Quindi non abbiamo
la possibilità, prQprio per quanto è stato
esperito, di pensaI1e a una deHmiJtazione più
razionale se non attraverso la pres'ente pI'O-
posta.

Faccio notare all'onoI1evole Sottosegreta-
rio che, per quanto riguarda da zona portua-
le dell'Aussa~Corno, non chiediamo un'esten-
sione dei mine ettari, ma è chiaramente det-
to nel predetto ar<ticolo ehe si provvederà
altresì alla nuova perimetrazione della zona
indust.riale dell'Aussa-Corno, ad fine di oon-
tenere l.e spese per le opere infrast'rutturali
e di urbanizzazione, f.emni restando i limiti
di superfide già stabiliti.

Quindi allmeno questa par,te mi pare che
non crei akun pericolo di precedenti di al-
ouna specie.

Per questi moti:v:i, onorevol,e Presidente,
signor Sottosegretario e onorevoli coLleghi,
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ci penmettiamo di Ì!nsÌistere. Quanto meno,
nel caso che non dovesse essere aocettato
n~ll'integrità l'articolo aggiuntivo, chiedere-
mo la votazione per divisione.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ad esprimere H parere sull'emen-
damento in esame.

B U Z I O, relatore. Signor Pl'esidente,
onorevoli coltleghi, per quel che riguarda lo
emendamento di cuirull'articolo 2, la quinta
Commi'ssione non ha potuto esruminarlo, non
conosoendo questa richiesta da parte dei pre-
sentatori, però essa ruveva dato mandato al
relatore di fare un'indagÌine per conoscere
cosa pensassero la Regione interessata e i
colleghi su questo provvedimento. Infatti
poi sono stato informato dell'utilità di allar-
gare la zona a questi due comuni.

Ma c'è di più. 11 Mini!stero degli interni
in una sua comUlUÌiCazione,in data 10 atto-
bre, faceva rilevare che in definitiva si po-
teva aocettare questa propasta fatta daI sin-
daoo di Manfa!1cone e che il Gaverno stesso
pO'teva pJ1esentare questo emendamento in
quanto la S' Commislsiane aveVla già esaurito
il suo oompito per quanto riguardava la
proroga.

Quindi pregherei il Go'V,erno di aocettare
questo emendamento perchè non c'è un pro-
blema di spesa e inoltre esso dsolve la que-
stione che i presentatori (soprattutto il se-
natore Bur,tulo) hanno illustrato ne'll'inter-
vento, i problemi di carattere lacale che noi
magari, per essere troppo distanti, non co-
nosciamo.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

~. M A R T O N I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Si,gnor Presidente, dopo gli
interventi del presidente della Commissio-
ne e degli onorevoli senatori, così appas-
sionati e così decisi, pur mantenendo le
preoccupazioni ohe dianZii ho manifestato,
tra le quali quella di non creare un prece-
dente, di nan apnire una porta entro la

quale possano inserirsi altre ,richieste e pur
facendo presente che è ben vero che non vi
è una questione di spesa, ma in questo caso,
di minore entrata ~ il che è ugualmente
importante per il Governo ~ mi rimetto
aHa volontà dell'Assemblea.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, dopo le dichiarazioni del relatore e del
rappresentante del Govenno, è da J1itenersi
superata la richiesta di votazione per divi-
sione dell'emendamento n. 1. O. 1.

Metto ai voti l'emendamento n. 1. O. 1 pre-
sentato dai senatori Zannier e Burtulo, con
l'avvertenza che, se appravato, diventerà
articolo 2 del disegno di legge.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

È approvato.

Annunzio di interpeI,Ianze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
deille interpellanze pervenute ailla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

DI PRISCO, ALBARELLO, NALDINI,PEL-
UCANO', PREZIOSI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Per sapere, rite-
nendo che la perdurante degradaziO'ne di Ve-
nezia, in riferimentO' ai problemi saciali, eco-
nO'mici e culturali, deriva da un indirizzO' ge-
nerale basatO' su interessi di ristretti grup-
pi imp]1enditO'riali e mercantilistid, quali in-
tendimenti abbia il GavernO' perchè detti
prO'blemi siano risalti, invece, su una linea
di salvaguardia e di sviluppa deUa città e
dell'intera provincia. (interp. - 112)

D'ANGELOSANTE. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e delle parte-
cipazioni statali. ~ Per conoscere a quali
cause sia da attribuire e, cO'nseguentemente,



V LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 5548 ~

5 MARZO' 196997a SEDUTA ASSEMBLEA - REsacaNTa STENaGRAFICa

quali pravvedimenti gli interpellati inten-
dano adottare, in ardine allle condizioni di
lavoro nello stabilimento « Montecatini-Edi-
son» di Bussi sul Tirino (Pescara), dove
hanno trovato la marte recentemente gli ape-
rai Aquillio Giuseppe e Papi Bambina ed ha
ripO'rtato lesioni il lavaratO're Di Carla Al-
fredO'.

Si chiede, in particolare, di conascere se
si inquadri nelle direttive della legislazione
Vligente e delle .Vineede'1la palitica del Gaver-
nO' la constatazione grave ed intaHera:bile
che è ormai lunga 1'elenco degli aperai che
hannO' trovato la morte a sono 'stati feriti o
hanno cantJratta gravi malattie nella s1abili-
menta sopra indicato, e se ta!le situaziO'ne
non sia da pO'rre in relaziane:

a) can la stata dei mezzi posti in essere
per garantire Ila sicurezza dei lavaratari;

b) con 'la pratica usata dalla « Mon1eca-
tini-Edison », che affida una parte consisten-
te dei lavori dello stabilimentO' a ditte appal-
tatrici, che ta!li nan sona se non di nO'me,
data la mabilità del personale tra di esse e
can la società appaltante e la :loro eff.ettiva
subardinaziane a questa, came dimastra, tra
l'altro, H fatto che la « Montecatini-Edison »
impane alle ditte casiddette « appaltatrici » i
nami degli aperai da assumeJ:1e a l1ioenziare.

Per canascere, ,infine, se nO'n sia da iden-
tificare in tale sistema un mezza illegittima
per accentuare in misura inaccettabile i
:dtmi di Ilavoro, rendendO' insappartabile lo
sfruttamento dei lavoratori e concorrendo
quindi a produrre i gravissimi eventi sopra
denunciati. (Iinterp. - 113)

CAVALLI, ADAMOLI, MINELLA MOLINA-
RI Angiola. ~ Ai Ministri dei lavari pubblici
e dellavara e della previdenza saciale. ~ Per
sapere ,se sana aconascenza della grave si-
tuazIOne esistente tra gli inquilini e gli as-
segnatari delle case GESCAL e IACP di Ge-
nava. Infatti, gli assegnatari deUe oase GE-
SCAL di via San Barta'lamea del FossatO'
hanno chiesta, ill 25 febbraiO' 1969, aHa Ma-
gistratura di svolgere « una indagine per ac-
certare le respansabi1ità dolO'se e calpO'se re-
lative all'iter della progettazione e del:la ca-

struziane », in seguito aHa denuncia dei cO'-
mitati degli assegnatari secanda la quaile
la GESCAL ha venduta appartamenti ai qua-
li il camune di Genava nan aveva concesso
il decreta di agibilità. Inoltre, gran parte
degLi stabìli che hannO' attenuta il decreto
di agibilità si 't'rovano in condiziani generali
tali da rappresentare un peIimanente stato
di disagiO' e di pericolO' per chi vi abita e per
l'incolumità pubbli,ca.

Tale stata di pericO'lo dipende sia dal fat-
ta che alcuni di questi palazzi sargano su
terr,eni franasi per i quali nessuna perizia
geO'tecnica è stata campiuta in assenza di
una aggiarnata carta gealO'gica della città,
sia da gravi vizi di progettaziane e di castru-
ziane (il che lascia intravvedere respansa-
bHità serie deHe stesse staziani appaltanti),
sia, ancO'ra, dalla quasi tatale assenza di
manutenziane, per cui gran parte degli sta-
bili si trova in candizioni deplarevali.

In relaziane a tale stata di cose, gli inter-
pellanti chiedanO' che il Gaverna accolga can
urgenza le richieste più volte avanzate dagli
assegnatari e dai lara organismi assaciati-
vi, e ciaè:

1) nmmediata e massiccia stanziamenta
di fondi per avviare, senza ulteriare indu-
gia, le neoessarie e improcrastinabi1i apere
di risanamenta dei vizi occulti d' arigine, ca-
me prevista dall'articalo 23, lettera 1), della
legge n. 60, e le apere di manutenziane stra-
O'rdinaria per gli edifici amministrati dagli
enti, in base agli impegni assunti dal Gaver-

nO' in Parlamento in occasiane dell'apprava-
ziane della Legge n. 352 del marzo 1968 e del-
la oO'ntemporanea vataziane di precisi ardini
del giarna;

2) la :riapertura dei tevmini per la esten-
siane e la cancessiane deLl'autanamia ammi-
nistrativa dei candomini delle case GESCAL
e del patrimanio degli IACP, autanomia che,
suHa base de'l1e esperienze, è risultata ~a via
più efficace per una democratizzazione della
gestiane, per una sensibile l1iduziane dei ca-
sti di manutenziane e per un acceleramentO'
dei lavari stessi;

3) l'attuaziane, sulla base di impegni as-
sumi, delle misure indispensabi'li per fadli-



Senato della Repubblicc. ~ 5549 ~ V Legislature..

5 MARZO 196997a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tare e snellire 'le procedure di assegnazione e
di passaggio in proprietà delle case a ri-
scatto;

4) lo studio e la presentazione di un
provvedimento più generale che affronH, an-
che sul piano legislativo, il problema della
edilizia abitativa pubblica, attraverso 'la
creazione di un unico ente ~ democratica~

mente diJ1etto e articolato J1egionaJlmente ~

che sovraintenda alla costruzione delle case
e alla gestione dell'immenso patrimonio edi-
lizio pubbli'CO. (interp. - 114)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogaz~oni pervenute aHa Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

C1NC1AR1 RODANO Maria Lisa, PERNA,
MAMMUCARI. ~ Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali, del turismo e dello spetta-
colo e del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per sapere:

se non dtengano urgente t,rovare solu-
zioni in ordine aUa veI1tenza insorta nello
« Istituto Luce », .occupato ormai da 3 set-
timane dalle maestranze a seguito del li-
cenziamento del ragioniere Occhibelli e del-
la mancata applicazione della parità sala-
riale ai lavoratori di alcuni settori deIJ'isti~
tuto;

se siano a conoscenza che la sOlluzione
deHa ver,tenza sindacale è priorit3Jria per
aff,rontalre i pmblemi della democratizzazi.o-
ne dell'ente, dei suoi indirizzi produttivi e
dei suoi rapporti con la Rai-TV;

se siano a conoscenza, altresì, che, per
solidarietà con i dipendenti dell'« 1,stituto
Luce », le maestranze di «Cimedttà}} sono
ripetutamente scese in sciopero e che gli
aHori ed autori hanno, nella giornalta del 3
marzo 1969, occupato la sede dell'Ente ge.
stione cinema. (int. or. - 582)

TROPEANO, POER10, PETRONE, ARG1~
ROFFI, STEFANELLI. ~ Al Ministro dei

trasporti e dell'aviazione civile. ~ (Già in-
terp. - 57) (int. or. - 583)

MRÈ. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere quale sia l'atteggiamento del Governo
sull'importante problema della obiezione di
coscienZJa. (int. or. - 584)

TORTORA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e del commercio con l'estero.

~ Per conosoere quali iniziative essi inten-

dano adottare, in sede di revisione dei vigen-
ti regolamenti comunitari, per ottenere l'in-
clusione delle mele e delle pere, soggette alla
politica di intervento, tra i prodotti ohe go-
dono delle restituzLoni all' esportazione verso
i Paesi terzi, nei riguardi dei quali è stato
già applicato il provvedimento di restituzio-
ne per i prodotti ortofrutticoJi.

Ciò nella considerazione che appare asso-
lutamente ingiustificata l'esclusione delle me-
le e delle pere dalle agevolazioni previste dal-
l'articolo 11 del Regolamento CEE n. 159 del
1966, che accoI1da Irestituzioni alle esporta-
zioni per numerosi prodotti ortofruttkoli
freschi e trasformati, o'ltrechè nell'esigenza
pr,essante di preservar,e e potenziare 'le posi-
zioni già conquistate sui mercati terzi, ove
la concorrenza dei Paesi produttori extra-
comunitari diviene sempre più minacciosa
e può compromettere l'economia di zone vi~
tali della nostra agricoltura. (int. or. - 585)

C1NC1AR1 RODANO Maria Lisa. ~ Al Mi-
nistro delle partecipazioni statali. ~ Per
sapere:

a) per quali motivi è stato bloccato il
programma di potenziamento e ammoderna~
mento deNo s'tabiHmento SBAREC di Mon-
talto di Castro, i cui lavori erano già in cor-
so di esecuzione;

b) se sia vero ~ e, in caso affermativo,
per quali motivi ~ che sia stata intrapresa

una trattativa per la cessione dello stabili-
mento alla 'società «SN1A.Viscosa »;

c) se sia a conoscenza che così si aliene-
rebbe, tra l'altro, un patrimonio di più di
66 ettari ceduti a prezzo simbolico dal co-
mune di Montalto contro '!'impegno di uno
sviluppo dell'attiv:ità produttiva e dell'occu-
pazione locale e 'Cheinvece la « SN1A-Visco-
sa », prop:detaria de1la maggioranza delle
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azioni Ide'll'EFIM di Castelfranco Veneto e
della BPD di CoUeferro, liquidando la SBA~
REC, potrebbe eliminare l'unica azienda con~
corrente nel settore;

d) come si concili tale attegg~amento del
suo Ministero con l'esigenza, -ribadita da tut-
te le organizzazioni sindacali e gLienti locali
dell'Alto Lazio, di un maggior intervento del-
le Partecipa;doni statali in tale zona per fa:-
vorire il dequilibrio economico della regio-
ne laziale.

L'interrogante chiede di sapeI1e, altresì, se
il Ministro non intenda annullare ogni trat-
tativa con la ({ SNIA-Viscosa » e riprendere
invece l'attuazione del programma di poten-
ziamento deHa SBAREC, garantendo co~
sì prospettive di 'lavoro sia ai dipendenti che
da 34 giorni oocupano lo stabilimento, sia,
in prospettiva, ad altre unità lavorative de~-
la zona. (int. or. ~ 586)

ABENANTE. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. ~ Per sape-

re se nei programmi dei Ministeri interessati
è prevista la realizzazione del canale na,viga-
bile Foce deI Sarno-Volturno, idrovia che in-
teressa tutto l'hinterland di Napoli, rappre-
senta un valido sistema di interscambio tra
zone ove sono previsti insediamenti indu-
striali, risolve il problema della regolazione
dei deflussi idrici della zona e dei regi bagni
in particolare, assicura la specializzazione
dei porti minori napoletani e soprattutto of-
fre alle città della Foce del Sarno possibilità
di sviluppo ,economico e di occupazione di
mano d'opera.

L'interrogante, considerato che di tale ope-
ra si parla da decenni, sottolinea la neces-
sità, qualora non vi fossero oggi disponibili-
tà economiche, di includere la spesa tra le
scelte del prossimo schema di sviluppo eco"
nomico, per porre così un freno alla degrada-
zione economica che, per colpa della politica
governativa, investe città come Torre Annun-
ziata. (int. or. ~ 587)

MENCHINELLI, DI PRISCO, TOMASSI-
NI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per cono~
soere se risponda al vero che H suo Ministe~

ro abbia erogato sovvenzioni a favore del-
l'ospedale ({ Barnbin Gesù», di proprietà
dello Stato del Vaticano, derogando a quan~
to stabilisce la legge, atteso anche quanto ha
sentenziato il Consiglio di Stato, con atto
20 febbraio 1968, secondo il quale l'ospedale
({ Bambin Gesù» è di ({...natura privatistica
espletata da un ente straniero nell territorio
italiano ».

Per sapere, altresì, nel caso che la notizia
risponda al vero, come il Ministro intenda
rientrare in possesso delle somme illegal-
mente erogate. (int. or. - 588)

PELLICANO', cucev, MENCHINE(LI,
DI PRISCO. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e della sanità. ~ Per conoscere

se risponda al v,ero che una scuola per vi-
gilatrid d'infanzia funzioni presso l'ospe-
daJe ({ Bambin Gesù» di Roma con prero-
gativa di rilascio di diplomi aventi valore le-
ga:1ein Itailia, e ciò in violazione della legge,
sia penchè la legge prevede tali scuole priva-
te solo per le Ilocalità sprovviste di analoghe
scuole pubbliche, sia perchè l'ospedale
({ Bambin Gesù» è di proprietà di uno Sta-
to straniero e funzionante in stato di extra-
territorialità. (int. or. - 589)

DI PRISCO, MENCHINELLI, TOMASSI-
NI. ~ Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per conoscere se rispon-
da al vero che Enti mutualistici sotto il con-
trollo del suo Ministero abbiano stipulato
convenzioni con l'ospedale ({ Bambin Gesù »

di Roma considerandolo come ospedale ci-
vile di prima categoria, cioè avente figura
di ente pubblico, e ciò nonostante che il
Consiglio di Stato abbia sentenziato che
l'ospedale ({ Bambin Gesù» è un ospedale
privato.

Per conoscere, pertanto, quali misure il
Ministro intenda far adottare dai detti Enti
mutualistici, qualora la notizia sia vera,
per annullare dette convenzioni e rientrare
in possesso delle ingenti maggiori spese
erogate all' ospedale sotto forma di rette
maggiorate. (int. or. - 590)
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I

MENCHINELLI, DI PRISCO, TOMASSI- I

NI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per cano-
I

scere se risulta vero che sia in atto presso il
suo MinisterO' un procedimentO' di classifica-
zione dell'ospedale «Bambin Gesù» di Ro-
ma, ai sensi del sesta comma dell'articolo 1
della legge n. 132 del 12 febbraiO' 1968, e
ciò nonostante che detta ospedale non sia
configurata come ente a istitutO' eoclesia-
stica civilmente riconosciuto, ma sia invece
un ente del tuUo privato di praprietà di uno
Stata straniero, così come da sentenza del
Consiglia di Stata 20 febbraiO' 1968. (int.
or. - 591)

D'ANGELOSANTE. ~ Al Ministro dell'in-

terno. ~ Per sapere quali provvedimenti in-

tende adottare contro ,i responsabil:i della

grave e preordinata aggressione deHe forze

di pubb,uca skul1ezza contro gli studenti del- I

l'Istituto teonico industriale, del Liceo arti-
stico, del bcea scientifico e dell'Università
di Pesca>ra, mentre sfilavanO' in corteo, del
quale avevano concardato il percarsa can i
dirigenti della pubblica sicurezza presenti.

In particolare, si chiede di conoscere qua-
li direttive il Governa ha impartito e intende
impartiJ1e, tenuto conto:

a) che a manifestare era ila grande mag-
gioranza degli alunni degli Istituti sopra-
citati;

b) che gli studenti proponevano rivendi-
cazioni giuste e legittime (rifarma della scuo-
la media e dell'università, in polemica can
le proposte e le decisioni adattate dal Mini-
sterù deHa pubbHca istruzione, situaziane
della facoltà di aI;chitettura, istituita irre-
spansabilmente a fini pubblicitari di parte
dagli amminiiStratari della casiddetta libera
università « G. D'Annunzio », i quali ora non
sannO' ottenerne il riconoscimento, eccetera);

c) che il corteo nan rappresentava alcun
pericolo per l'ardine pubblico;

d) che la oarica è stata effettuata in lo-
calità predeterminata dalla polizia, favoreva-
le a:ll'aggressione, e senza alcun preavviso;

e) che sono stati ferocemente percossi,
con mangandl:i e catene, giovanissimi stu-
denti di 14 o 15 anni. (int. or. - 592)

CAVALLI, ADAMOLI, MINELLA MOLINA-
RI Angiola. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.

~ Per sapere se,

in relazione alla opposizione del comu-
ne di Busalla (Genova) alla costruzione di
una diga sul torrente Busalletta, della ca-
pacità di 4.500.000 metri cubi, da parte della
sacietà « Nicolay», in località Cilona;

tenendo presente che il MinisterO' della
agricoltura e delle foreste, negli anni 1950 e
1951, aveva posto il vinca lo idrogeologica,
tuttora in atto, sull'intera zona interessante
il bacino del torrente Busalletta;

di fronte alla perizia di un valente esper-
to sulle condizioni geologiche del bacino sud-
detto,

non ritenga opportuno:

a) di sospendere l'applicazione del de-
creto n. 180 del 27 marzo 1968, col quale
viene concessa l'autorizzazione provvisoria
all'inizio delle opere, dandO' avvio alla pro-
cedura di espropriazione dei terreni;

b) di permettere al comune di Busalla
ed al Bacino imbrifero della Valle Scrivia
la produzione di una controperizia;

c) di garantire in ogni caso il control-
lo e la destinazione pubblica dell'opera le
cui finalità, oltre quella dell'approvvigiona-
mento idrico, devono essere dirette allo svi-
luppo industriale della Valle Scrivia. (int.
or. - 593).

PREMO LI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere se risponde al
vero quanto è stato divulgato dai quotidiani
di domenica 2 marzo 1969, e cioè che la do-
verosa decisione intesa a riportare la legalità
e l'ordine nell'Università di Roma sarebbe
stata assunta in una riunione segreta e ri-
stretta tenutasi a Villa Madama tra il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e alcuni
membri del Governo, con la presenza dd
Segretari politici dei tre partiti di maggio-
ranza e nell'assenza dei Ministri responsa-
bili della pubblica istruzione e dell'interno.
(int. or. - 594)
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TORELLI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Ritenuto:

che in data odierna le maestranze dello
stabilimento « Rhodiatoce » di Verbania han-
no proceduto all'occupazione dello stabili-
mento stesso dopo alcuni giorni di sciopero;

che, allo stato, non si prevede un ac-
cordo tra le parti interessate sui motivi che
hanno determinato l'agitazione sindacale;

che la « Rhodiatoce » di Verbania occu-
pa ben 4.000 operai e quindi anche per que-
sto motivo l'attuale situazione è causa di
profonda preoccupazione,

!'interrogante chiede al Ministro se non
ritenga di estrema urgenza un suo diretto
intervento, nei mezzi e nelle forme che ri-
terrà più opportuni, in conseguenza dell'as-
soluta urgenza, onde poter addivenire ad una
sistemazione della vertenza. (int. or. - 595)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MADER:CHI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quali motivi siano stati
addotti dal Prefetto di Roma per respingere
la determinazione di acquisto da paJrte della
società «Stefer », di proprietà del comune
di Roma, degli impianti della ferrovia in
concessione Roma-V'iterbo, della società
« Roma-Nord ». (int. SCI'. - 1345)

CASSIANI, SMURRA. ~ Al Ministro dei

trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per co-
noscere se non ritenga che il problema più
urgente, fra quanti incombono sulla Cala-
bria e non sono stati avviati ancora a so-
luzione in materia ferroviaria, sia quello del-
la ferrovia Lagonegro~Castrovillari.

Si tratta dell'unica linea a rotaie che, con-
giungendo dorsalmente la Calabria al resto
della penisola, allacoia alla rete nazionale
vastissima parte di due provincie, così che
essa presenta tutte le prerogative proprie di
un pubblico servizio.

Il deplorevole abbandono di detta linea,
lie veochie attrezzature 'Con le quali si è te-
nuta in vita e, ,infine, la conseguente minac-

cia di sopprimeme i tronchi ritenuti defici-
tarri, offrono un quadro desolante dell'errata
valutazione del prO'blema.

Il Ministro competente troverà negli atti
del suo Dicastero una particolareggiata in-
terrogazione cO'n richiesta di risposta scritta
presentata nella seduta del 5 marzo 1968 al-
la Camera dei deputati (n. 26932 del depu-
tato Cassiani). Da allora ad O'ggi il proble-
ma si è naturalmente aggravato, tanto che
O'gni rinvio rappresenterebbe un'assunziO'ne
di gravi responsabilità da parte dei pubblici
poteri dopo che IO'Stato si è impegnato al
versamento in quattro anni della somma di
16 miliardi di lire per il potenziamento delle
Ferrovie calabro-lucane. (int. SCI'.- 1346)

BRAMBILLA, MARIS, VENANZI, BONAZ-
ZOLA RUHL Valeria. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale e delle par-
tecipazioni statali. ~ Per sapere:

se siano a conO'scenza dei gravissimi at-
ti di rappresaglia effettuati dai dirigenti del-
la società « SIT-Siemens », a parrtecipazione
statale, con sede a Milano, nei confronti di
una trentina di dipendenti, impiegati e ope-
rai, tra cui alcuni membri di commissione
interna e sindacalisti, denunciati all'autorità
giudizi aria sotto accusa di avere simbO'lica-
mente occupato la palazzina della direzione
in O'ccasione di una manifestazione di prote-
sta, occupazione avvenuta nel corso di una
agitazione in atto da parecchie settimane e
resa esasperata per l'atteggiamento di in-
transigente diniego della direzione aziendale
ad esaminare rivendicazioni di carattere nor-
mativo ed economico, interessanti circa 2.500
impiegati e tecnici;

se non ritengano, pertanto, di interveni-
re con urgenza:

1) perchè siano eliminate in un'azien-
da, per di più a partecipazione statale, tali
odiose forme persecutorie aventi evidente
carattere intimidatorio e provocatorio, nel
COliSOdi .un conflitto di ~avoro, al solo sco-
po di stroncare una legittima azione riven-
dicativa dei lavoratori;

2) per'Chè possano essere ripristinate

nell'azienda stessa le condizioni di pieno ri-
spetto dei diritti di libertà dei lavoratori e
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delle loro indilazionabili esigenze di progres~
so economico e sociale. (int. sa. ~ 1347)

MENCHINELLI, TOMASSINI. ~ Al Mi-
nistro di grazia e giustizia. ~ (Già into or. -
447) (int. SCI'.- 1348)

BONATTI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere i provvedimenti adot-
tati e da adottare onde porre fine alla situa~
zione di grave disagio Cl'eatasi presso il
Tribunale di Rovigo e le Preture mandamen-
tali a seguito della mancanza del numero mi-
nimo indispensabile di magistrati e di can-
cdlieri per far fronte alle esigenze ~ per
lo meno a quelle primarie ~ degli organi~
smi giudiziari.

A tale proposito è facile comprendere le
difficoltà insormontabili nelle quali si di-
battono tali organismi, che possono disporre
di soli tre magistrati di Tribunale, di oui uno
è in procinto di essere trasferito per comple-
tare il biennio di servizio in Pretura. Per
quanto riguarda in particolare le Preture
mandamentali, si è giunti poi alI paradosso,
dato che alla mancanza di magistrati è da
aggiungere la carenza di cancellieri, che la
Pretura di Ficarolo ne è completamente
sprovvista.

Da tale stato di cose deriva che, se i ma-
gistrati risentono le conseguenze negative di
questo sovraccarico di lavoro che impedIsce
loro di svolgere correntemente il mandato
di soddisfare le esigenze della giustizia e di
facilitarne il corso, coloro che soffrono mag-
giormente di queste carenze sono tutti i cit-
tadini, particolarmente quelli che con com-
prensibile ansia attendono la soluzione di
controversie in tema di lavoro..

Uinterrogante iritiene che la sorluzione da
darsi al problema isia queHa della copertura
dei posti vacanti dell'organico dei magistra~
ti e dei canoellieri del Tribuna;le di Rovago e
delle Preture mandamentali tramite un prov-
vedimento immediato, senza dover attendere
quindi il previsto nuovo assetto generale, al-
lo scopo di evitare un acuirsi de1:la crisi in
atto, il che potrebbe costituire una forte
remora al pieno rispetto dei diritti dei sin-
goli cittadini nel contesto dello sviluppo

e della salvaguardia dei princìpi costituzio-
nali di giustizia. (irnt. 'SCI'. ~ 1349)

ABENANTE. ~ Ai Ministri del lavoro e

della previdenza sociale e delle partecipa~
doni statali. ~ Perchè intervengano per por-
re fine all'assurda pratica dei contratti a ter-
mine alla SEBN di Napoli e perchè siano
stroncate le diSicriminazioni in atto nella
« chiamata» e nella stipula dei contratti a
termine che non hanno alcuQ1ialt1agionedi per-
sistere, data anche la continuità di lavoro
dell'azienda stessa. (int. SOl'.- 1350)

VERRASTRO. ~ Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel-
le zone depresse del Centro~Nord. ~ Nel
1964 la Cassa per il Mezzogiorno deliberò
uno stanziamento straordinario di 100 mi-
lioni di lire per lavori di restauro al monu-
mentar1e CasteHo nonmanno di Lagopesole
(Potenza) per il quale lo Stato aveva in cor-
so la trattativa di acquisto con il proprie-
tario Doria Pamphili. Tale stanziamento pe~
rò non potè essere utilizzato in quanto la
trattativa per l'acquisto non si concluse.

Poichè con recente provvedimento lo Sta-
to ha acquistato !'immobile, si desidera co-
noscere se non ritiene di intervenire presso
la Cassa per far ripristinare il finanziamen-
to, affidando la redazione del progetto e la
esecuzione dei lavori alla Soprintendenza
regionale ai monumenti, al fine di evitare
ulteriori danni allo storico monumento.
(int. SCI'.- 1351)

VERRASTRO. ~ Ai Ministri del tesoro e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere se sono a conoscenza di quanto si
verifica a Potenza nei riguardi di alcuni in-
vaLidi di guerra che non riescono ad otte-
nere l'assegno di incollocamento in quanto
non ottengono il certificato attestante la lo-
ro condizione di disoocupati, per cause non
dipendenti dalla loro volontà, nè dall'Uffi-
cio regionale del lavoro, nè da parte del-
l'Opera nazionale invalidi di guerra, mentre
sono in realtà disoccupati per cause non da
loro dipendenti e quindi hanno pieno diritto
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all'assegno. Essi sono continuamente rinvia-
ti claun u£f,j!OioaJ1l'altro lin quanto, sia l'uno,
sia l'altrO', asseriscono che la competenza
al rilascio del documento non è propria:
l'UfficiO' regionale del ,lavoro dice che è del-
l'ONIG e questa dice che è dell'UfficiO' regiu-
naIe del lavora.

Stante il danno che gli intel'essati ricevo-
no dall'inesplicabile intrigo formale da cui
i due uffici si dicono legati, si prega di vo-
Jer far conoscere in quali modi i due Mini-
stri interrogati ritengono di intervenire per-
chè sia eliminata tale incresciosa situazione.
(int. SCI'. - 1352)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dei trasporti
e dell'aviazione civile, dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato, dei lavori pubbli-
ci e dell'interno. ~ Per sapere se intendono
impartire precise disposizioni perchè le ope-
re in cO'rso o da eseguire e che comportino
la rimozione di basolame di pietra lavica
siamo accompagnate dalla necessaria rifini-
tura del basolame stesso in modo da offrire
cO'sì pO'ssibilità di lavoro ai numerosi scal-
pellini che, particolarmente in provincia di
Napoli, sono costretti a lunghi periodi di di-
soocupazione. (int. SCI'.- 1353)

ABENANTE. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Per cono-

scere quali provvedimenti intendono adotta-
re per far accogliere da parte dell'Enella ri-
chiesta dei lavoratori della sede di NoIa (Na-
poli) i quali sO'no costretti ad utilizzare 10- '

cali antigienici, cO'nsiderati « come cantinati
e nO'n vani abitabili », per gli spogliatoi e i
magazzini. (int. SCI'. - 1354)

PICARDO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per informarlo, qualora non ne abbia co-
noscenza, della grave situazione creata-
si nell'ospedale « Vittorio Emanuele» di Ca-
tania ave, fino ad oggi 5 marzo 1969, non
sono stati pagati al personale dipendente
gli stipendi del mese di gennaio a causa del-

5 MARZO 1969

la situazione deficitaria in cui versa quella
amministrazione.

Per conoscere quali provvedimenti inten-
de prendere per accertare le eventuali re-
sponsabilità ed intervenire affinchè venga-
no risolti tale ed altri problemi che pos-
sono affiorare da un' eventuale inchiesta.
(int. SCI'. - 1355)

BENAGLIA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che, dopo le aUuviO'ni del nov,embre
1968 che hanno colpito i terif11tori de11a p:w-
vinoia di NOVlara, sono stati, sì, eseguiti con
-vempestiVlità i lavari di primo interVlento,
ma non si è ancora dato ini~io ai lavod di
r<ipristino e di consoHdJamento del1e opere
idrauliche danneggiat1e o di costruzione di
quelle nuove ritenute neoessarie ed indi-
spensahiliad evitare future esondazioni;

che risulta che, sia il Genio civHe, sia
i Consorzi idI1aulioi interessati, hanno pre-
clisposÌ'o tempestivamente li prog,etti delle
opere, ma i 'lavori non possono avere lini-
ziio per la ritardata assegnazione dei £ondi
al Magistrato del Po,

l'inteiIirogante, faoendosi interprete del-
la viva 'Pl1eoccupazione d~l1e popolazioni no-
vé\Jl1esi colpite dai luttuosi eventi oitati, le
quali ltiemono ill ripeter1si ded disastri con
danni ben maggiol1i, atteso rl'attuale stato
di precarietà delle difese dei oOl1si d'aoqua
nena poss1ibile eventuaHtà di notevoLi piene
per le piogge primaver.ili e per ill disgelo
c1eJle nevi abbondantemente cadute in que-
stp inverno, chiedeaJl Ministro quali prov-
vedimenti 'ritenga opportuno adottare onde
oonsentÌl1e un immediato ed inc1ifferibile
ilnlÌzio dei Ilavolli. (1nt. SCI'. - 1356)

PETRONE, CHIAROMONTE. ~ Al Mini-
stro dell' agricoltura e delle foreste. ~ (Già
into or. - 48) (int. SCI'.- 1357)

TEDESCO Giglia, SALATI. ~ Al Presiden-

te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ (Già
into or. - 104) (int. SCI'.- 1358)
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STEFANELLI. ~ Ai Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste, del lavoro e della previ-
denza sociale e dei lavori pubblici. ~ (Già

into or. - 114) (int. scr. - 1359)

D'ANGELOSANTE. ~ Ai Ministri dell'in-
terno, dei lavori pubblici e della sanità.
(Già into or. - 116) (int. scr. - 1360)

TROPEANO, POERIO. ~ Al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro-Nord.
(Già into or. - 124) (int. scr. - 1361)

BORSARI, COLOMBI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ P,er sapere quali ra-

gioni' hanno indotto, nella notte tra il 4 e
il 5 marzo 1969, .le forze di polizia all'occu-
pazione della sede centrale e deUe sedi de-
'oentrate dell'Universi,tà di Madena.

È noto all'interrogante che neHa notte tra
1'1 ed il 2 marzo è stato fatto esplodere da-
vanti al pOlrtone deNa sede centrale del-
l'Atenea, con chiari intenti provocatori nei
oonfronti degli studenti in agitazione, un ar-
digno; è pure noto che uno sparuto grup-
petto di elementi di estrema destra, a con-
clusione di un'azione dimostrativa, protetta
dalila polizia, nella sera del 4 marzo, ha ten-
tato di penetrare con violenza nella sede
universi taria.

Nell'uno e nell'altro caso non è parso al-
l'interrogante che la presenza deUe farze di
polizia sia stata 'tale da prevenire e da sal-
vaguardare da azioni provacatorie la giusta
lotta degli studenti per una riforma dell'uni-
versità e della scuola italiane. È parso piut-
tosto che si attendesse ,raccasione per per-
conrere la strada di quella repressione di cui
è esempio limite il caso dell'occupazione del-
l'Università di Roma.

L'interrogante chiede, pertanto, di sapere
quali linee i,l Governo voglia seguire per pre-
venire le provocazioni che vengono da ele-
menti di estrema destra ed aprire ~ chiuso

il capitolo della 'repressiane ~ un colloquio

con tutte le componenti universitarie per ini-
ziare un reale e radicale processo di rifor-
ma. (int. scr. - 1362)

Annunzio di ritiro di tnterrog,azioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura d~l-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai presen-
tatori.

B O R S A R I, Segretario:

into or. - 17 della senatrice Cinciari Ro-
danO' Maria Lisa; into or. - 74 dei senatori
Cipolrla e Gatlto Simone; int. Qr. - 107 dei
senatori Maderchi, Cinciari Radarrla Maria
Lisa e Mammucari.

O~dine del giorno
per le sedute di giovedì 6 marzo 1969

P RES I D E N T E. H SenatO' tornerà
a Iriunirsi domani, giovedì 6 marzo, in due
sedute pubbliche, .la prima aHe Olie 9,30 e
la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

ALLE O'RE 9,30

Discussiorne del disegno di ,legge:

Finanziamento degli interventJi per il
Meznogiol1llo (31).

ALLE O'RE 16,30

I. Votazione per la nomina:

di tre Commi,ssari di Vligilanza sulla
Cassa depositi e pI1estiti e sugli Istituti dti
pJ:1evidenza;

di un Commissario di Vligilanza sul:l'Isti-
tuta di emissione e suLla d:r~colazione dei
biglietti di banca.

II. Seguito deHa discussione del disegno di
legge:

FinanZliamento degli intervlenti per dI
MezzogioJ:1llo (301).
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III. Discussione dei disegnil di 1,egge:

1. CostruzioIlle di un bacino di CaJrenag-
gia IlIel porto di Napali (343).

2. Rendkonto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1959-60 (121).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizia finanziaria
1960-61 (122).

Rendicanta generale dell'Amministrazia-
ne della Stata per ,l'esercizia finanziaria
1961-62 (123).

Rendicanta generale dell'Amministrazia-
ne della Stata per l'esercizia finanziariD
1962-63 (124).

Rendicon'ta generale dell'Amministrazia-
ne della Stata per l'esercizio finanziaria
1963-64 (125).

Rendkonta genemle dell' Amministmzio-
ne della Stata per il periada 10 luglia-31
dicembre 1964 (126).

La seduta è ta1ta (ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'Ufficio dei resoconti parlamentan


